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Rewr&nd{ﬂ?ma Padre Gengrale. -

da me per divertimento tradot.

' to, io non he altra mira avuto,
Reverendifimo Padre, fe non che da~
Te a voi un atteftate di quell’ alta fti-
ma, che vi profeflo, ed all’ Ordine
voftro una moftra di quell’amore , che
come Criftiano glidebbo pertare; Im-
perciocche in effo, voi- vedrete una
eontinuata ferie di verj autentici fatti
de’voftri Religiofi, i quali a meravi-
glia comprovano eofa fia al prefente
quell’ Inftituto, in cui 8. Ignaszio nel
fondarlo, e Chiefa Santa nell’appro--
_varlo pensd di dare, ¢ di avere uno:
Scudo contro I’ Erefia, ‘e il mal: coftu<*
e, ed-un Seminario di YJomini Ap-
poftolici, e Santi, i quali pieni dize-"
lo per.la verace fede, nelle pitt bar-:
bare, rimote contrade la portaflero ,

non curdhtiargeiito, gemmeE , ed oroy
e la fleffa vita. perfino. Vedrete, dife
fi, come cangiato. fia 1'ottimo: colore
( feppure in: tuttoil corpa ne fiu giag:
oo . a2 mal,

N EI dedicarvi il pﬁct&nte Itbw;
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mai, e come quell’Ordine, che una
volta cosi ampio era, e dilatate, che
puofli al famofo albero di Nabucco
paragonare, il quale dappertutto {pap-
deva i fuoi rami frondofi, ora dive-
putb fia fecco: arido, nocenté, e ine-
~gai parte fe. ne, chiami. la recifione.
~ Vedrete, come ! intereffe .malgagio, I’
infame ambizione di domimare abbii
- guidati i voftri Fratelli, e-;Figliuoli a
' por-curare le: leggi cccleﬁaﬁu:h,e, dl-
vine, e naturali. . X

E in cid0 moftrandovi pcnfo darw
mgrandc -attéftato. di ftima_in primo
luogo ;. mentre (lafmato da parte quan~
to di gloriofo. poffeno i voftri. Antenati
aver. operato , loche -certamente non
debbe ad alcunv montar a gran lades
per nulla aver ovperato, affin di nafcer
da loro; anzi. le, magnanime, ed illu-
ftri ‘avite azioni fervir debbono dicon«
fufione -a colui, chea proporzione del
fuo ftato noni’gl imita, come dice il
famofo Poeta Erancefe Bodcau Satc 5a

. ?

c G J—J;"' cew nn

ch fert ce vai ,amgs d., “n maxth loxre ?
.de tant'de romeleﬂre: dans I vﬁ
‘ne peut'rien Sffrif dux’ yeux dé T Univoers,

Lueide . visux parghemirs 4’ ont Spargesles, vPrS §

,tout Jorti_quw’ il ¢f d une fource ne. .
'S(oﬁ éwur démm ‘fn Iut‘ [a gs:,.,»}*:" Mgt aé‘




— : ¥
Er x> ayant rien d2 grand, g8’ une Josse fierté ,
§’ endort dans une lache, & molle oifivetd?

O come la Italiana traduzione canta s
Che wale un fafcio mai di vana, inutil gloria #
Se da 53 grandi Eroi illtsﬂri nella Storia
Nient’ altro egli offrir pud del mondo al penetrante
Cighi , fe non Scritture da torli nom infrante ,
Se avvepgach? ufcivo da celefiial forgente
Di fua [uperba erigo, il cuor dice, che mente ;

“mofirando grandezza in n contegno folto
Staffi uel ozio indegnoy e moste , ¢ di [epolto

" Onde ottimamente difle Giovenale
nella Sat. 8. Nobilitas [ola effy atque e
nica vigyus . Con quefta dedica io vi
riconofco Capo di una grande, e pof-
lente Congregazione d’ Uomini » iqua-
li tutti a Voi foggetti fono, e Voitut-
ti a voftro taléento gli potete far ope-
rare; il che certamente effer debbe
per voi un motivo di gloria nel ve-
dervi ad un fimile grado efaltato; la
quale perd6 maggiormente s accrefce y
{e Voi approfittando di voftra Autori-
ti, e poflanza, a fare il bene tutti
gli inducete, come percid io a voi
quefto mio lavero confacro, giudican-
dovi attoy e capace d indurli.

In fecondo luogo fembrami non po-
ter dar maggior fegno d’amore e ca-.
ritd Criftiana verfo I'Ordine Voftro,
veggendolo ingolfato in mille nefandi

L a 3 viz) 4
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wizj, ‘Pe’ quali tutto il Mondvne chia-
ma "io annichilamento, e ladeftruzio-
ne, fe io pieno di quel detto dello
Spirito Santo Nolo morsem peccatoris ,
Jed magis ut convertatur & wvivar veli
metto fotto I'occhio, accid non fiate
indolente a porvi pronto, ed efficace
rimedio. In fatti moftra rifpetto verfo
il Genitore, ed amore verfo -il Figli-
uolo colui, che veggendo ‘quefti per
cattive, anzi peflime vie camminare,
avvifa quegli accio ne lo ritolga, ¢
ful buon fentiero lo metta.

Per animarvi quindi a vegtitvi dell’
armatura della fede, dello zelo della
Giuflizia, e tutto porvi all’opera per
una fanta, veraceriforma, si riguardo
alle {cienze, che alle operazioni, ol
tre gli autentici fatti, che vedrete de-
fcritti in quefto libro 4 io vi metto
fott’ occhio varie fpecie di Nemicidel-
I’ Ordine voftro, buona parte de’qua-

Ii ne chieggono ladeftruzione, e I'ot-
- terranno f{enz’altro, quando voi nella
woftra indolenza reftiate , ¢ vogliate
operare, come i voftri anteceffori col-
la conofciuta, e condannata politica.
- Dopo una lunga confiderazione fu
¢oloro, che Antigefuiti s apptllar‘lloa ¢

. : Q=
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dopo aver coh diverfi di coftoro con-
verfato, in tre claffi io gli ho diftin~
ti. In avari fuperbi, Inlibertitti fcan<
dalofi, In fagg) Uomini, e pieni del-
Io Spirito di Religione. I primi chieg-
gono inftantemente, e con aviditd af-
pettano lo annichilamento dell’ Ordi-
Be voftro, non gia perché¢ ne abbiano
lette Je cattive maflime, ne abbiane
claminate le rilafate morali fentenze,
ne abbian veduti i funefti continuief-
fetti ; ma folo percheé penfan concid,
¢ vanfi con varie idee lufingando di
accrefcere il patrimonio loro, ¢ ‘dare
quaiche cofa di piu a'loroferigni, all’
ambizione, alla luffuria, al ‘givoco, e
nulla fapendo di buono, folo a van-
vera parlano, € zelanti i fingono del-
la buona morale, della poverta Reli-
giofa, dell’ Appoftolica tradizione, ed
adducendo I’ efempiv de’primitivi Ec-
clefaftici ( fenza pero mai aver ve-
duto un fronrifpizie della Storia, e

~ fapere in quai tempi viveflero, e qua-
li foflero ) votrebbero vedervi tuttian-
nichilati , per ingojar efli le rendite
voftre, e confecrarle poi..... gia m’
intendete , a qualche factilego altare.
- 1 Libertini pei fparlano di tutti i

, | a 4 V0=
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voftri Gefuitiy non perche li veggano
camminare fuori delle Evangeliche 4
ed Appoftoliche ftrade, ma per mero
defiderio di liberta, e perché non fof-
ferenti alcun giogo, hanno non folo
in odio ed abbominazione Voi, ma
tutti gli Ecelefiaftici infieme, ¢ ve-
der vorrebbere diftrutti i Gefuiti. per-
ché Ecclefiaftici foeno ; ¢ nulla piu.
Quindi compaffionevol cofa mi fa I’
udirli alcune fiate a farla da Miffio~
narj , ¢ predicatori e difcorrerla ful:
modo di viveres e fulla politica, e
de’ voftri fratelli, e di tutti gli Eccle-
fiattici, quando efli fono fentine puz-
zolenti, e piene di mille vizj.

Colore poi, che buoni Criftiani fo-
no, e di dottrina forniti, in 'veggen-
do per la lezione di ottimi libri, e
per la continuata fperienza, come i
voftri Religiofi hanne a loro pofta in-
terpretate le Sacre Scritture , prodotte
dottrine nuove, e pericolofe, in po-
co conto avute le tradizioni de’ Padri,
le loro opinioni, ntefi a particolar
genio i Concilj; i Canoni, cagionata
fa rilaflatezza della Morale, lo fprezzo
degli Eretici verfo la Romana Chie-
12, fcandalezzati i Pgoteﬁanti,,ch i

: c-
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Fedeli, piehi di fanto zelo peldecorg
della Cafadel Signore, inceflantemen~
te pregano, che fi tolga dalla Chiefa
di Dio quefto fcandalo, che fi recida
queft’albero, e fterpato fin dalle radi-
ci diafi alle fiamme. I

Pidre -Reverendifimo Generale , con
quefta divifione fattavifupponete, che
nel mondo -Cattolico fiavi un milione
d’'Uomini; ditemi in fede voftra, n’
avrete per voi.cinquanta mila? E poi
tra quefti .cinquanta mila faran, tutti
amici voftri di cuore, e fenza inte-
refle ? Toglietemi alcune donne , le
quali a’ voftri-attaccate fono ancora,
( né qui vogliodiciferarne i finji ) que-
fte non fanno autoritd; e poi quante
cofe non fi raccontano negli fparfi li-
bri di loro? Gli altri fono ignorantac-
ci, che non hanno la vifta piu lun-
ga d una fpanna . Que’ finalmente ,
che aderentivi reftano, talifono, per-
che li foccorrete, ¢ nedateloro a lar-
ga mano: Ma fe fi prefenti loro un
qualche maggior vantaggio per abban-
donarvi, fubito vi lafceranno in fecco.
Dunque che vi refta? Una vana, i-
nutile idea di protettori. Ed eccovene
una prova in Portegallo, nella Fran-

o ca -
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a, nella Spagna, ¢ nél ‘Régno délle

pe- Sicilie. Non mi neghefeté, che
m tutti quefti luoghi non abbiate avuti
i voftri Protettorl; anzi in Portogallo

nclpalmcnte 5 che non contava un
G{:: fuita? Eppur 13 non vifiete pir, e
"{vani ogni fpetanza di entrarvi. Vihan-
o {cacciati a ppoce a ppoco dalla Fran-
~ cia; o fteflo fece la Spagaa, ¢ Napoli ;
¢ non paﬁ'cré molto, che vi firannojil
medefimo trattamento anche le altre
Potenze Criftiane. Dioeterno! poflibi-
le, Padre Generale, che Voi non pen-
fiate aquefto? A che vilufingate dell’I-
talia, dellaGermania, ¢ dell’ altre par-
ti? Quantunque abbiate fatto venire in
queft ultimo mefe di maggio dal Meffica
nel porto di Genova diretto al Confole
di Francia M. Rainé¢ , da rimetterfi al P.
Celle Gefuita un. magnifico letto colle
colonnc, e Tavole di argentomafliccia
eccellentemente lavorato s € con umn
quadrodella Concezione di antico pen
- n¢llo, e forprendente rarita con cornice
di argento gittato, iltuttoda’ periti giu-
dicato del valore di cento, feflanta
' mila pezze, affine di portarlo in Ro-
ma per farne regalo a S. Santitd, e
come credo I'avrete gid voi prefentas

to
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to con umiliflimi termini ; ¢id non
pertanto né il- Papa fard fempre lo
fteflo, né i Protettoris né i regali,
n¢ la facoled di farne dureranno, on-
de in Roma, in Roma medefimanon
1a durerete. Vede Genova, comes an-
dato a male il negoziodella Pergame-
na del P. Crofa in Campo Marone’
vicino alla Bochetta avete innalzata
un’ Ofteria, e magnificamente 32ddob-
bata, ove lautamente trattate, per fo-
i quattro Paoli a tefta, e fe la godo-
no le Dame, e Cavalieri, voftri par-
tigiani ; Ma finalmente lo fgridare che piu
{ana quefto fa la maggior parte, elafu
re, fard afcoltato, e veggendo, come
I Gefuiti in quefti cosi critjci tempi
aggiungono fuoco alla pentola, come
duri di fronte e di cervice, f{arsnno
villanamente {cacciati. Si fa la rifpo-
fta che il faggio miniftro dell’ Infante
Duca di- Parma M. de Tillot, diede
el voftro Padre Zaccaria, il quale sfron-
tatamente da lui portatofi, e celia fa-
cendo perche il Principe vuole erige-
re una pubblica Biblioteca, gli diffe
che nello {pazio di 17; o 18, aani I’
avrebbe veduta compita, ma n'arrof-
® .altamente , feppure n’ & capace,

: quan-
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quando. fentiffi a replicare, che /s /i
breria 5" erigera 5 € [ar& compita tanto
- prefloy che i Gefuiti la potranno wvedere
prima della loro “eflinvione 5 quanjungue
fia vicina, ed ‘in alcune parti avvenuta.
La Corte di Savoja fa quello ¢ avve-
nuto !’ anno 1762.in Vercelli, nel 1761.
in Nizza di Provenza, ealtrove; Ve-
nezia gia fta per darvi l’ultimocolpo,
e vi fa tremare con que’fuoi monu-
menti. Anche la Imperadrice Regina
fapete, come penfa di Voi, e de*vo-
ftri Gefuiti; e vi ha purtroppo chi
va meditando ‘di farvi quanto pri-
ma i conti addoflo; In«(}omma tut-
ti oflervano gli .andamenti, e voftri,
e d¢’ voftri Sudditi , dappertuto fi
legge, ogn’uno vi confidera, e nella
roba , ¢ nella dottrina, e nel por-
tamento. Dunque riformate prefto o-
gni cofa, del refto non vi farete piu,
e non pafleranno molti anni. I pulei-
ni hanno aperti gli occhj, non occor-
re pitt fervirfi delle mere appareaze ;
Or che avete tempo operate, riflet-
tendo feriamente.

Cbe I'afpettar del tempo ¢ un mal peggiore «

Iovorrei, Padre Generale, che dad-
dovero penfafte allo fcandalo, checon

que-
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L
quefte voftre remore date a tutto (}/
orbe, che conofce, o di nome, o di
fatto i Gefuiti; imperciocché,. o &fal-
fo tutto. quel, che fi dice, o & vero.
Fallo efler.-non pud, poiche i fattifo-

‘no autentici, efiftonoilibri, e le dot-

trine cattive s infegnano -tutt'ora, e
poi anche in quefta Ipotefi, dovete fe-
riamente operare, per toglicre almeno
lo fcandalo grave che e preflo gliE-
retici ed Infedeli,.e preflo i Cattolici
tutt’ora fta, in udire di Ecclefiattici,

Regolari ,, Predicatori, Miflionarj cofe

cotanto -gravi ;: Se poi & vero quelche
fi. dice , dunque emendatevi.

- 'Gia la parte. piu fana & perfuafa
contra. di .voi, né occore il dire, che
fiete perfeguitati, poiché m’infegna I’
aflioma comune QO#od .omnes, quod [em-
per 5 quod ubique &'c. .eflere impoflibile,
che tutti concerdino in condannare la

veritd. @i libri de’voftri ‘Autori, ove
contengonfl. le. ree maflime, fono pu-.

re: {tampati. I :fatti fono pure confer-
mati, autenticati, il commercio & pu-
re manifefta, e chiaro;; E quanti per-

cio .fi. aftengono dal :pigliar .1’ Abito, .

non.-folo :Gefuiticoy . ma  Ecelefiaftico?
RO Eque-



kiv .
E quefta, non ¢ egli un danno gra-
vifhmo, non fole alle anime, ma an-
che alle famiglie , chie refterebbero
fgravate d’affai con dare alla Chiefa
alcun loro rampollo? Quanti  featonfi
~ a fparlare di Roma, del Papa, de’
Cardinali, de’ Vefcovi, e degli Eccles
fiaftici in generale, e trarne da wvoi
funeftifime le confeguenze per laRe-
ligione¢ E noneviterebberfi molti pec-
cati, molti fcandali, molti mali che
per opera voftra avvengono, ed avve-
ranno ! Roma , Roma vedra il grave dap-
no «che ha da patire per h Gefuiti.

A che adunque, P. Generale, tans
ti andirivieni? A che. tanti bifkicej?
A chetantedimore? Ufquequo gravicor=
de! Manoall opera, riforma, riforma,
e pronta, e fubita, del refto la & fi-

Rita per voi e per la voftra Societd, .
" Leggete, leggete quanto qui io -ho
tradotto, e leggendo ognmi.cofa conats
tenzione, vedrete, fe ie. non ho ra-
gione di cosi favellarvi, vedrete, fe
internmamente non vi fentirete la co-
{cienza a ftraziarvi, per aver tanti,
e cosi gravi fconcerti. permeflo, can
difeapito aesi: grande diun mezzo mons.

. 2
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dO,b‘VOdthg‘va i ~Gefuit§if VOﬁl'i fono
tali, quali voi vi lufingate di farh
vedere a chi gon ha Ja vifta pilt luf-
ga del nafo. e Tl

Quanto pero qui io videdico, e fe:
delmente tradu(?x dal Francefe, ¢ un
effetto del mio Zelo, ed Amore verfo
Voi, ¢ la voftra Compagnia; né vor-
rei, che percio fofpettando voifualtre
perfone 5 venifle loro ful Capo qualche
tempefta, e quefte foflero lo fcopo fa-
tale della voftra vendetta. So, che a-
vete prefi molti abbaglj di gia, ad a-
vete fufcitati potenti Nimici contro
moltiffimi innocenti , che credevate
Autori de’libri Antigefuiti, ed aforza
d’impegni, edi Cabale molti avetejal-
lontanati dagli impieghi , e dalle cariche .
alle quali afpiravano; altri avete mi-
nacciato, che non farebbero giunti mai
1, dove tendevano; Altri avete fatto
cadere, altri poi.... Ma a che ferve
tutto quefto, fe in quefta guerra avete
fempre perfeguitata la innocenza? La-
fciate perd ogni impegno controdime,
perché non vi temo, e con tutti i vo-
ftri Epuifaria cometutti i voftri intrighi
non, yerrete. amas aronofcere colui, che
fovente ¢ da voi, e che per pfyrq

, c -



xvi
eﬁ'etto di rifpetto, di Zelo, e di A-
more .vi confacra queft’ operetta , e
tutto a voi fi dedica, pro:eﬁandoﬁ u-

;mlmc.nte,

-



¥

-

AD MAJOREM DEI GLORIAM

Lla & cofa di fomma meraviglia degna, ¢
., flupore il vedere un Ceto, o Societa di Sa-
cerdoti, e Religiofi acquiftare a forza di

‘ commercio immenfe ricchezze , fondar co=
Ionie e Imperi , ed occultare fotto lo fpeciofo
preteffo di ardente Zelo per la fede, e Religione
imprefe, che moftrano una fterminata infazibile
Cupidigia . S} fatto & fenza dubbio lo fcandalo,
che nella Chiefa di Gesd Crifto da due Sécoli in
qua danno a’ Fedeli i Gefuiti . )

L’ imbizidne, e I’ avarizia fono quegli Idoli, a’
quali effi facrificano . Teniamo lor dietro paflo
i paffo negli Stabilimenti, ché {ucceffivamente for-
mati hianna, e vedremo i funefli effetti di quefte
due paffioni, ché preftanfi a vicenda la mano.
A qual’ aitra cagione in fatti dovrém noi artrie
buire I’ invafione di tanti « ollegj, di tanti benes
ey, @i tante fuccelfioni? quélle fcaltre operazio=
ni piene di artificio, e di doppiezza, per forpren~
dere I’ autorita ? quell’itifolénte audacia, che sfron=
tatamente contro di queftd rivoledfi € quella fi-
Rematica crudeled , che portal ad efeguire i pivx
neri attentati ? :

Dal nafcimento della Gefuitica Sociéth furono
i Gefuiti riprefi , come coloro che ebbéro una
infaziabile aviditha de’ beni temporali; * Furono

A accus -

. (*) Vivente S. Ighazio i PP, che erano in Portogsllo

facévana infin d’dllera i Negozisati, ¢ perché il loro San-
to
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accufati di portarfi ne”paefi. dove hanno Miffioni
piuttofto quai Trafficanti ( fovente i pil ingiu~
fti ).che quali Appofioli, il di cui unico. oggetto
¢ il guadagnare anime al Crocififio.. Puoffi ancor
dire, che il commercio di quefti Padri avanza
di gran lunga quello delle piu floride. compagnie.
de’ Mercatanti d’ Europa ; Abbraccia 1™ antico, el
nuovo Mondo ; la Terra, il Mare, le Sacre, e le
Profane cofe , e tutto infomma ¥ meflo in contri-.
buzione per arricchire la Societa..

Non & gia qui neceffario il provare con Teo~
logiche difiertazioni che il commercio & incompa«
tibile co*legami del Sacerdozio, e dello flato. Re-
ligiofo ; impercioccht. niffuno. di quelli, i quali
fonofi dedicati al fervigio del ~ignore, dice | Appo=.
ftolo, debbefi intromettere ne” Secolari negozj ; Ne=
mo militans Deo. implicat [e negotils. Sacularibus;
Quindi dalla fondazion della Chiefa, fu {empre ri-.
goro:amente difefo. a’ vacerdoti, e Religiofi, loav~
vilire col traffico la Santita del lor miniftero..

E fe coloro, che fono il fal della terra vengo~
no ad eflere infatuati, non meritan eglino di ef~
fere calpeflati co’ piedi ?

Quanti miniftri di Gesi. Crifto fono, rei , perche
eflendo ftati mefli ful Candeliere per fervire dilu-
ce al mnndo., fono. cagione di denfiffime tenebre ?
Lo fcopo del facro lor miniftero & lo,anpientare,
e diftruggere la cupidigia e flabilire fulle. fue rovi~
ne il chn(:ielia_ carita. Ma quale idea forme-
raffi de’ Sacergbti, e Religiofi, fe vengonfi ad ifco~
prire occupati foltanto ne’temporali interefli, e
mentre cantano al Sacxo Altare Surfum corda hans

no,

to Inftitutore, che vedeagli 2 non cammigar diritti fecan=
do la verta, e fantita del Vangelo, gli voles riformare,
ed alcuni lichiamava altrove per levargli dall>occafione
Effi diedero un memoriale a quel Monarca contro il San-
¢0 loro Inftitutore facendala paflare preflo il Re, € Ja
Corte_per un avaro, e rapace, e per uno, che fi volefle
}l}.zoff are di tutti 1 fuoi beni. Ecco qual era infin d’al-
lofa Panimo de’Gefuiti . L’Archivio del Re di Porta=
gailo moftra I’autentice memoriale.



@ I cuori loro. nnicamente. rivolti a*beni di que-
fla terra?. Come. potranno. infpirarne a’'Popali lo.
fprezzo, e la, fuga, coloro.:che li ricercano, con
tanto di. fludio , e fatica 2 _ '

I Santi, Padri confiderando la moltitudine, e
diverfita degh ftudj, degli intereli, delle attenzio-
ni, che. menano leco, 1 temporali affari, i dan-
ni, che. gli, accompagnano , le. ingiuftizie, che fa-
cilmente. commettonfi,, ne. parlano,di una manie-
13 tutta. propria_ad. infpirarne. orrore . Come dun-.
que. colorn, che. fonofi, eletti in porzione, e re-
taggio il -ignore, potranna, fenza una rinunzia
del loro grado, e fublime.flato, darfi ad_una_pro-
feflione di tanto. pericola. per la_eterna_ falute ?

E Miffionarj obbligati. di gire ad annunziare il
Sacrofanto, Vangelo. ad, eftere , ed, infedeli, nazioni
non, debbon. eglino, can, maggior.perfeziong effere
sbrigati, dagli, affari terreni ?. Non,debhon forfe tut-
ti i, laro, difcorfi, ele. operazioni, effere uniformi
alla fede , che.predicana ? Per fare.frutti_di, San=.
tita debbono effere <anti. Tale &.I’idea, chefem-
pre fe ne formd degl’Uomini Appoftolici , chelo Spi-
ritoffanto. drizzd agli Idolatri, per annunziar loro
la poyerta, le. umiliazioni, e la Croce di Gest
Crito.. ~

Ma i travagli de’Gefuiti fono. d’ un ordine af~
fai. differente. Non. paghi, di fcuotere il giogo
delle. ecclefiaftiche. degifioni. che. a’ Sacri, Minitri
vietano, il trafficare, giunféro, a tale cecita, didi-
venire inferiori d’affai. alla, probita, de’ Negozianti
del: mondo. E fe i loro, Miffionarj. valicano, i ma-
ri, e penetran ne’ pit_eftranj, e lontani climi,il
loro, oggetta non ¢ egli gia di. efendere. il bel
Regna della fede , e fradicare le fuperftizioni, ma
di portare oro, e preziofe merci . L ardente. fete
di queflo. metallo & una malattia invecchiata
nella Societa . Da quefta vengono. tante. arti
inique , tante violenze , tante ufurpazioni,
delle quali in tutte, ¢ quattro. le parti del Mon-
do colpevoli fono, e rei.A Da quefla ne vilene

' 2 a
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li feandalofa ribellione ¢ i* apérea guiérta édnbid™
le due Potenze * per mantenerfi la fuprema pd=
defia tirannica del Paraguay . . o .
1l fedele. ragguaglio di tutti quefti etcefli & il°
foggetto del prefente fcritto. Voglia 1ddio; che
pofla del tutto fate dprir gli occhj fu queftd
Societa ¢osd artifiziofd , e da terherfi. Il Ségno:
della (ia riforma fu dato dall’ ultiio Pontefice’
Benedeto X1V. di felite ticordazione ; l& guardie
che flettero si lim{go temmpo affofinate or fi rifve-
g;l_iano, e noi quafi tocchiamo il felice momento
di vedere fcaccidci dal Sacio Tempio i Profanatori
mexcariti. ’ L
;. 1 Gefuiti, lo ftabilimests de’ quali hella Frand
Cia eccitd un rumore cosi genérale, € cosl ben
fondato, non tardarono guari d dar riprové di und
cupidigia che cerca di tutto inghiottire. Nell’
aringa cosi 4 tutti manifefta, ¢ éonta di Mr. Ar-
nauld recitata nel Parlamefito contra quefti Pa-
dri, dimofird il celebre Avvocato', (4) ¢he nel
breve corfo di trent’ anni atiean nel Regno di Fran-
cia acguiflate di gia duciento, e trentamila live di
annua rendita , fenza comprendervi cid che poffe<
devino altrove ;, e che non era fcopertd ancora .
Scorgefi parimenti, che. tra i motivi , che s’ eb!
bero nella Francid per difcaeciargli , 'uho de’ prin=
tipali fu .(b) la cupidigia loro, elacura per arviés
_ chirfi, ed acciefceré 1] pasrimonio loro alle [pef?
e’ poveri particolasi . o '
Il sig. di Belloy Avvocatu generalé del Parla<
R/}ento di Tolofa in un’ Aringa , che fece gli 171}
aggio 1595. rapprefentd quefti Padri qwal gen1é
. ' , K ' ffoﬂ* ‘
* Quefte due Potenze fono la Corte di Spagna, e di
Portogallo, che dovettero foftencre una lunga guerra, co-

me fa foftengon tutt”ora per ‘liberare que’Popoli dal duw
to giogo de’ribelli Gefuits.
(a) Fu recitata nel Parlamento nel 1594 . .
(&) Recueil des memoires, Hiecgs, Inftru&tions, Amy
baflades, tdonné a la fuite dell’ hiftoirc du C:rdxglz_z{&di
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pronta; o ardita per introdurfi nele Caf¢ particolars
¢on.troppo di famigliaritd , e curiofita. * Noi dob~
biamo adungue, foggiunfe quefto Magiftrato, ave-
re un grandifimo vincrefcimento, e piangere ama~
ramente d' averci nodrite in feno quefle ferpi , d avers
I arricchiti, e )fomentata P avarizialoro, non folo
kol difcapito delle nofire fagoltd, e foftanze , ¢ 6ol~
la diferedazione di un infinito numero di famiglie
ma per averci (agionati que’ mali, che [offrign
mo ; Colle falfe loro dottrine hanci rotti, e divifi
in fazioni, e [cifmi, ¢ prodotto nella natione il
Bomé. obbrobriofo, e infame di affaffini, e [acrileghi
Parricidi dei'ée‘. La Corte avuto riguardo alle
Conclufioni del Procyrator Generale del Re, ¢ per
son [offrir pri a lungo di wvedere i Suddisi delle

. S. allontanati {otto falfi , ementiti pretefi dal~
4’ vera , e naturale ubbidienza dovwtagli, fomeny
1ati , ¢ nodriti mella lor ribellione , imprefe, ¢ at-
fentati contrala [ua perfona, confpiraziont notoric ,
frequenti | barbari s inumant del tutto , e crudeli
parricidi .. ... Per ovviare agliinconvenienti, che
@pportano le troppa facili, ¢ ordinarie copuerfa=
lont cop goloro , 1 quali diconfi della Socictd del
tome di Gesw, * gli fcaccia dal Regno, comegia
fece il Parlaiento di Parigi; L’ Arrello fu proe
unzigeo in Toga roffa, fedendo allora il Parla=
Wento a Beziers. (¢)

A3 ~, Rie~

;Foyeufc pat M. Aubry eo i654. & imprimé avec privike-
e, .

» Prego il Lettore 4 dare una occhiata fu cid &’ Gefuiti
de’ noftri di. . o

* In quefta guifa parlano al prefente i Parlumenti di
Parigi &c. ne*loro Arrefti. ) .

(c) Trovafi I’arrefto del Parlamento di Tolofz in una
tccolts, ove fono le memorie che le Univerfita di tutto
‘lel}e_gpo, infieme 'unite, pubblicarono nel 1724, contro 1

uiti, .. ; ‘
d {l Parlamento diTolofa provo cid che ers gid fato fatto
dal Parlamentodi Parigi. Ritrovavafi allorzin Tolofa una
‘Runanze di magiftrati, che erano entrsti nella legs, o
Chlamavanﬁ lo Parlament Liguewr. Quei, <che lo compo-
Revano dipendevano dal Duca di Mayeane ¢ nc riceve-
. ) va-
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" Ricotlero i Gefuiti 3 ricercare la mediazioht
della Corte di Roma affin d’ ottenere d’ effere
richiamati. Ecco perd cid , che Enrico IV. im«
portunato da tante Iollecitdzioni .rifpofé in una
lettera de’ i7. Agofto ¥598. Una tal forta di gen-
te( dicea ‘quefto Principe (d) ) mofirafi ancora cot
s} appafionata, ¢ intraprendente 5 che yéfand . in=
fopportabil , continuando a Jedwrré i miet Sudditi ,
a fare i loro maneggfy e intrighi y non tanio per
wincere , € convertire quet di contkaria Rehgione
quanto per pigliar piede , e autorit@ nelinio Stato;
ed arricchirfi ed awmentar i lovo averi alle fpefe
de’ particolari . e e ‘
_Trovanfi efpreffi i medefimi motivi nell’ inftru2 ‘
zione; che queflo Monarca fece dare_al Sig. di Si}«
lery fuo Ambafciatore preffo la Corté di Roma.
vi dicevifi ; che forto preteflo di Religione i Ge-
Juiti turbano il ripofo dello Stato, che 5 intromet=
tono negli affari pulblici ¢ che aggiunta la_cupidi=
gia , che banno [empre moffrata ﬁz’r'«ac;’;’ﬁ;-
re i'loro averi ; ed arricchirfi € gli arvéntati faite
@ loro infligazione contra Ia perfond di $: M. ; il
che gli ba refi cosi odiofi ; che f¢ la M. S. aveffe
fecondata la wolonta de’ fuei Sudditi conmtro di o=
70 ; egh drrefli de'Parlaminti | che vennero in apref~
fos; Jarebbero flati trattati con maggior ‘tigore di
quello lo furomd: (e}, . C .

No#i & qui Idogodi efporre i maneggj che quefti
Pédrifecero per ripigliare il perduto pofto . Sannofi i
veri motivi, che determinarono Enrico 1V. a trat=
targli con fomma indulgenza ; ¢ k& rimoftran-

S T e . 2€y

vand 1 provvedimenti; E q'uéﬂi erano parziali de’ Gefui- |
ti, ed Enrico di Toyeéufe ne difponea« piscimento; aven~
do il domiinio della’Cittd. 1l Parlameénto del partits del
Re fu trasferitoa Beziers, e chiamavafi l¢ Parlement Royali-
Jfes ¢ quefto ers confegueritemente il vero Parlamerito’: E-
ranvi ancora de’ magiffrati di Tolofa' radunati in Gaftélfar-
fafin fr'cap_Monm us If Sig. diBelloy eraisifallibilmen—
te il legittimo Avvocato Geénerale di tutto il Parlamento
.Veggafi il Sigs de Thou To: 8. lib: 113, |

(d) Recuell "&ce n: 62

Ce) Recueil &co .
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®e, the I’amor della Patria infpird a’ Magiftrati
per opporfi al loro ritorno: (f)

" Appeha furono riftabiliti i Gefuiti, feppero to-
flo ritrovare il modo, pet dare riparo alle loro
difgrazie. La fete loro pet le ricchezze fembrd
aumentarfi; e la loro cupidita sfrenata prefe mag-
giori forzey ed eccitd i clamori delle Compagnie:
le pit commendabili, ¢ de’ Magiftrati incaricati
del pubblico Miniftero.

. 1l Sig. Servin Avvocato Generale, in un difcor-
fo, che fece al Parlamento a’22. Decembre nel
¥611. loro rinfaccid d’effere fempre oscupati ad ac-
crefere, ed acquifiarfi credito intromettendofi melle
cafe affin di [apexme i fecreti, ¢ cavarne de’ beni,
ed ingerendofi in tutti gli affari- fo8t’ ombra del re=
golamento delle cofcienze.

Negli Acti Generali delle rimoftranze dell’
Univerfita di Parigi deliberate’, e ricevute a’ 13.
Decembre del 1614. in occafione della Ragunanza
deg\i Stati, faffi il medefimo ritratro della Societa,
e diceli, che i Gefuiti effendofi artificiofamente in<
trodotti nelle migliori Citta del Regno.. ... [onoff
impadroniti a profitto della loro Societd di beni, €
rediti immenfi , ed incredibili . N’ loro maneggt per
impoffeflarfi degli altrui Colleg; , e benefici videfi
fingolarmente manifeflarfi , ¢ rifplendere la lore
cupidigia ; eil defiderto di arricchirf alle fpefe de’
particolari. (8) ' S

E quanto noh fonofi adoperati nell’incomincia«
mento dello feaduto fecolo per impadronirfi del Col=
legio della Citta di Troja? A detta del celebre,
e Ch. Francefco Pitou, guefti Padri potenti , ¢
pieni di artificio, e defiri nel f[aper colorive tuite
le Joro aziomi fotto il "pretefo di Religione non fi
fecero fcrupolo alcuno di brigare , ¢ mancggiarfi per
introdurfi nelle buone Cittd , ¢ [pecialmente in Tro=

4 14,
<€) I.eglgaﬁ lo feritto intitolato i Gefuiti rei di lefa
Maefta nella Teoria, e nella pratica.

(g) parole d’EnricolV.nella lettera de’ 17. Agofto 1598,
fopraccit.
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ja. Ea €Vtta di ‘Rems. puo atteflare , e giufitfivar
/5 gnalmente fonofi introdotti a forza di maneggg
ocenlti , e contro la wolontda degli abitanti, e con
falf., ¢ orribili fuppofii indegni de’ Crifliani.. Han-
uo temtato di rapire lg Priovia di §. Paolo della
Valle degli Scolavi ; ed awevano infin d-allpra il
defiderio fopra Langres , Chaumont , Aufferre , € pish
qltri luoght , dove a forza di monopolj, ¢ fottili ar~
tific] cercavano d'introdurfi. In Troja. dopo aver-
Vi tmpicgate ogni forta d’ afluzie , e. d’ invenziont:
kanno -avuto ricorfo alle violenze , e vollero entrar-.
vl malgrado gl abitandi . (b) :
- Quefli Padri, non defiderarono con minore a-
yidita, ed ardore di fare la conquifta de’Collegj
di Poitiers, e di Amiens; Il che vedefi nell’ In-
s ventario delle dimande , che il R. Cotone fece al
Piawvola (7). Non. confultafi I’ oracolo fu cafe in-
differenti ; ma era quefta {uperflua cauytela , pers
ciocche la Politica della Societa vale piu.de’ fecre~
ti della Magia, Che fe per cofe cosi leggieri ( pro-
» fegue Mr. Pitou ) fervonfi di mezzi cotantq
» orribili , e indegni di un Criftiano,qual cofa puof=
» {1 immaginare , che pratichin , e tentino "affine
»» di conciliarfi ik favore de’grandi, e per avan-
» zarfi, e mantener{i apprefio loro? Una delle pri»
» me fottigliezze fi &, che dopo efferfi introdot-
» ti-y Q avere operato. can violenza alla altrui ror
» vina ( non iflabiliendofi giammai altrimenti )
_ »y cuoprono fempre le ufurpazioni loro col velo
» della Pieta, e Religione. Non cosi tofto fong
;> entrati in qualche luggo, che fubito cercano di
» dirigerne i governatoti. ... Il 'modo di ;gpce-.-
e-
C4) H difcorfo di Mr. Pitou fu impreflo piuvoltedo-
po il 1611, e ritrovafi pelle memorie per fervire all’ Ifto-
sin-dei. RR. PP. Gefuiti, contgnente il riftretto ragiona-
to dei tentativi, che fecero per riftabilirfi in Troja. Sivi~
dero nel 1757,
(5> Mr. d: Thou nel lib: 132. rapporta 12 fingolare in~
terrogazione , che il P. Cotone ?cpce al Diavolo, ¢ n¢
i}émenzxo,nc nel libro intitolato 1 Gefuiti rei dilefaMae~

Lo
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» dere, di cui {ervonfii Geluiti , tende ad una u=~
» hiverfale rivolta, ed a ftabilires col tempo tal
s, forma di govexno, che lora parera migliore .
Sopprimonfi piu altri pafli del Ch. Mr. Pitou,
ne’ quali queflo. grand’ uomo dipinge a meraviglia
i PP. della -ocieta. Hanno fatto di poi nuovi
sforzi per introdurfia Troja, ma cutti i loro fira~
tagemmi {vanirono; fembra, che quefta Citta ab-
bia prefo per divifa quel famofo detto di Virgi=
lio Timeo Danaos, & dona ferentes; imperciocchd
la piazza refiftette fino a queft’ora al lungo afle-
did, ed agli artific] degli affedianti * Nel 1621,
i Gefuiti ottennero lettere Patenti, colle quali
accordavafi loro il Collegio d’ Aix. (/) Maque~
fle furono madificate dal Parlamento di Proven-
za. §’ingionfe a quefti Padri di riconofcere con
giuramento !’ indipendenza della Corona ; Ma tane
to lungi dal fottometterfi ad una cosi faggia leg~
ge infifiettera per effexe fcaricati da gquefo giura-
wmento. Un riffuto cosi fcandalofo accrefceva il
motivo per allontanargli; Ma quefli Padri offer-
vando, che il Parlamento rifiutava di ammetter~
gli, ebberola potenza, e il credito di ottenere let=
tere di juffione per un regiftramento puto, e
femplice, e le fecero regiftrare furtivamente nel»
Ja Camera delle Vacazioni . . ,
Diedera, poco tempo dopo, farti e gravi . difs
gufli al Vefcovo d’ Apgoulewme Antonio di Ro-.
chefoucault . () Senza faputa di queflo Prelato,
ed in di lui abfenza fecero un-tratrataco’ Signo=
1i della Citta per avere il Collegio. 1l contrattQ
-racchiudeva varie condizioni,.le quali erano men
che Canoniche, ed efiendo ftate efaminate dai Dot~
tori della Sarbona , nel nymero de¢’quali ricrova~
. Nafi
* Similmente ‘refiftette la Cittd di Bergamo fotto il
Dominio dell’ ineomparabile Repubblica di Venezia.
(1) Veggafi quello, che a quefto propofito pafso. inuw~
n taticolsta, che il Kettor di Parigi t‘:ce ftampare 3 Paria
g1 nel 1624,

(m) Veggahi Ia Staria diquefa affare nclla raccoltaqud
fopra citata,
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vafi il famofo Duval cost cognito pel fuo attacchs
mento @ quelli Padri, fu dichiarato Simoniacox
11 Vefcovo proibl a’Gefuiti il fare funzioni e ingions
fe Toro per ‘decreto ‘de’ 24. Settembre ¥622. diri-
tirarfi . Appellaronfi ‘al Metropolitano ‘( il Cardi-
nale di Sourdi Arcivefcovo di- Bouwtdéaux ). Nel-
la loro Tuppli¢a ,‘che pud confideratfi, come ure
capo d’opera &' Ipocrifia rappreféntaronfi qual
gente, che weniva a faticare, ¢ [udare per il
Vefcowo d’ Angouleme , e fuoi Diocefant , [enza [peran<
za di ‘altra ricompenfa, che quella del Cielo * Nien=
te di pit edificantey che un fimil linguapgio ; ma
il vero ‘oggetto delle fatiche, @ fudori di quefti,
buoni Padri ritrovofli effere lo impatropirfi de’
beni altrui ; Imperciocche il contratto Simonia+
co male accordavafi con que’ defiderj Religiofi u--
hicamente al Ciel directi ; ond’ &, che la fuppli~
ca; quantunqué tripiena di Santa unzioné incone
trd poco buona forte. Il Cardinale’ ¢con una or-
dinanza dichiard lo ftabilimento de’ Gefuiti in
Angouleme nullo, e di nmiffun’effetto; e alore .
Cid_nonoftante il négoziato indi in poi ando al
Parlamento di Parigi: I Gefuiti; a’ quali un tal
Tribunale fu fempre fofpétto lo fecero avvocare
al Configlio: Fu pofcia riteflo al gran Configlio ,
ove intervenneé |’ Univerfith ; e quefto Tribunale
pet un arrefto de’ 19- Setembre 1625 dichiard il
¢ontratto dello ftabilimento in Angouleme #illo,
e [ciolto . o

Non moflrironfi i RR. PP. Gefuiti meéno difi-
cati iella feelta de’ mezzi per introdiitfi nelle al-
tre Ciceh del Regno. AllotchE vollers fabilirii a
Sens, I’ Univetfita {i oppofe; e gli ¢itd al Parla-
mento. (n) Nella lor fupplica; merce la quale
furono loro accordate |e lettere patenti, ebbero

I’ im=

* E dove ¢é mai, che i Gefuiti non fianfi introdotti
fenza il foriere di quefta finifima Ipocrifia, e fenza aver
ingannate, e impoverite molte famiglie? Prego tutti ari-
flettere fu quefto punto.

6(7”) Veggafi 1a Rascolta, che il Rettore fece ftampar
1625,
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)‘impqﬁura‘,’ ed audacia, di farvi inferire, ché
quelle 5\ erano ottenuse in [eguito alle -fuppliche, dei
‘dem Signori Gisdice, e Configlieri , ed ‘abitanti del
detto luogo, il che furdno éffimedéfimi -obbligati_di
ricojiofcere come falfo per un atto de’ 20. settem=
bre Y623 - - ... v Loy
. Del refto que’ Padri non apprendevano, nts’ ar=
¥offivano trattandofi di eflere convinti di falfita .
Verfo lo feffo tempo furono convinti di aver pro=
dotte ;. ed avinzate quindici lettere paténti; ¢el-
le quali le Univerfita in Caufa unite produfi®ro
lé prove . Trattavafi del Collegio di Tournon
che i Gefuiti appropriarfi volevano; e ¢hé ordiva-
~ no erigere in Univerfith} quantunque le loro pre-
tenfioni.a quéllo riguirdo fofféro flate di giapro=
feritte dagli atrefti del Pirlamento di Parigi fated
el tempo delld loro efpulfione. ( 0 ): Ebbefi fu cid
in proceffo il Parlamento di Tolofa. Le Univer-
fita di Tolofa , di Valenza , e Pahors vinfern l4
" loro Caufa per un arrefto dei 19. Luglio 1623:
Ma i RR: PP. Gefuiti mediante i lord intiighi
ottennero una avvocazione al Configlio: Le Unis
yerfith di Parigi ; di Bourges ; di Bordeaux ; di
Poitiers , d’ Angers ; di Rheims ; d’Orleans ; di
‘Caens , d’ Aix interyerinéro ; ed i Gefuiti foccoms
bettero flante un atrefto de’ 27. Marzo 1626,
" Nel cotfo di quefte factende ; che per st iedes
fime ; e pet la qualita delle parti fecero del ru~
tnore ; fi videré per le Univerfitd pill memofie
Quefle afinithziavano; ; che i Gefuiti fion dveva-
;; no da quel tempo , che Collégj con ottimi; e
;; copiofi rediti, a’ guali avevano fitto unire, ©
45 per dir meglid avevano ufurpati i migliori ;, e
, piti ficchi beneficj del Regno; aggiunte ; €d in~
: : ) éor-
(o) Arrefli del primo (?ttql:re 15973 cif.Agofto i§s8.
Per queft’ ultimo arrefto_ il Sig. di Tournon per aver vo-
luto mantenere i Gefuiti a Tournon iiialgrado il printo

- Arrefto , chie cig gli prowbiva ; e I’ Arefto de’2g, Decem.
bre 1694. che feac¢iava i Gefuiti dil Regno , tu privatp
del fuo Stato, cd ufficio di Sinifcalco d” Avernia , e di-

chiarato indegno, ed incapsce di tenerlo, ¢ diefercitarlo «
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sy COrporate pit, terre, ed eredita , inpalzati. tanef
»» valazzi quante hanno cafe, che i contratti del=
le rendite laro, e gli atti deila unione de’benefi-
¢} &’ loro Collegj fono. in si gran numero , che
non poffono pitt ocqultarfi. Che i loro Collegj in
piu luoghi fono Palazzi , e cafe di Re, e Princi»
pi, si in sedito, . ¢he  in bellezza .
I Gefuiti hanno e defirezza , e perfeveranza ,
per tirare a se cid che defiderano.. Nel 1618, e
J?l » hanno furtivamente , e ¢landeftinamente
cWate lettere -atenti, colle quali accordayvafi lor
ya il Collegio di Pontoife . (p)-L’Univerfita, e
la Cicta di Parigi vi fecero delle oppofizioni
Quefti Padri fecero avvocare I’ affare al Configlio.,
nonoftante le f{uppliche prefentate dagli opponenti
per ottenere la avvocazione al Parlamento . Il
Configlio per un Arrefto de’ 13. Febrajo 1624 ri~
vocd le lettere Patenti, e proibl a’ Gefuiti dj fer-
viffene, /
. Ventiquattr’ anni dopo , quefti Padri, i quali
non fi {coraggifcono cosi facilmente , fecero un'nuo.
vo tentativo . Subornarono qualche abitante di
Pontoife , e cercarono nel 1648 di farli cedere il
Collegio, Nuovamente s’ oppafe I’ Univerfita . Lege
gefi nella supplica, che prefentd al Parlamento ,
»» che i sindaci, ¢ Configlieri di Pontoife avreh=
2 bero. ricercati ogni forta di mezzi per levar_la
» direzion del Collegio a’Principali, e Reggenti
.3 Secolari, affin d’ introdutvi Regolari, la qual mu-
»» tazione loro farebbe ftata proibita , e difefa,
9 tanto nel feguito de’ supplicanti , che del Pre-
» vofto de’Mercanti e Configlieri di Parigi per
» Arreflo de’ x3. Febbrajo 1624 , che non oflan-
» te il grave pregiudicio , che portafi ad un tale,
s> €d aleri fimili arrefti, dati dal Governatore ak
p le Comunitd , ¢d abitanti della Citta di Laoa
. ne,

(p) Vegegafi la raccolta qui fopra citata, che il Retto-

:'i nt‘eicc ﬁn:r:gari ?le,l 66”,;4 un altra raccolta, ove ritro-
e niverfita contro iti , ri

.~ Varrefto- del Confeglio, conmo Gcmltl" riwrovall
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;, he il Sig. Vefeovo del detto luogo, ed i Relis:
3 gibfi Benedittini li 2. Gennajo 1646 per cui
» ordinayafi, che la direzione del detto Collegio
» della Citta di Laohe fi continuerebb: da’ Secolg-
B ri; come per lo ihdanzi accoﬂum:waﬁ cvesadi=
» “cendo , cheattefa la confeguenza . piacque
,, alla Corte I'ordinare , che 1’ Arreﬁo de 2. Gen=
» Majo 1646 venga provv: fionalmente efegmto 3
» il che_fu prefctitto per un Arteflo de’ 21 Ot~
» tobre 1648. (g

Si fece a di 37. del medefimo tele un fecondo

riefto “fopra una nuova fupplica dell’ Univerfird
contenente poco preffo il medefimo ;- che la pri=
ma, eccetto che nella fecondd i Gefum furono ef=
ﬁre(famente fominati .

‘Finaltnente “gli Abitanti di P8ntoife avendo ofé
fertd di noh dmmettere nel loro Collegio per Ret-
tore ; ¢ Phnclpalb, the Secolari, chiefero un re?
golamento ; il che fii loro actordato peretn Ar-?
teflo lunghlfﬁmo de’ 15. Luglio 1650; ,

Nelle fuffecutiveé operazioni a queﬂo affare faﬂ]
menzioneé dx ufi Arreﬁo del 1646 , che fembrava
togliere a’ Gefuiti_ la fperanza di poter giammai
metterli ih poflefio der Collegiv della Citth di
Laone ; Fbbe la fua efecuzione pel corfo di pitk
d’anni 6 ; Ma noi 2’ tempi noftri glx vedemmo pis
Blijar qneﬂa piazza come d’affalto ;. e mettere if
ufo le fuperchierie, e la violenza ; e fprezzare tut=
to 4’ un colpo; e I 2atorith degli Arrefti del par+
lamento, ¢ I'oppofiZione ‘di tutta la Cicta; e del
Capntolb di Laohe; e dell’ Umverﬁth di Pangl

-Pér vincere tantt ofacoli v’ abbifograva una

gotente protezione , e quefti Padri ritrovaronla
+ hel Sig. De la Farre vehuto Veéfcovo di Laone .

‘A grande fcandalo della Religione il Pubblicd
fu aff4i bene inftrutco chi fofle il sig. De la Far~

re; Noi qul non vogliam pubblxcare cid, ch’ egli
fleflo pubblicamente faceva ; Sara fufficiente i} di=
re

‘p‘( fgj Qusfte: ﬁﬂeﬁo. ¢ i dae feguenti furono fubxto im<
el .
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ve che i’ Rediti del Prelato erang in, un cattivife -
fimo_ flato, fecondo I"ordinario. sempre fitibonda,,
di denaro , cercava follecito ogni fpediente per’
farne. ed anche per. iftrade. le. pm illegittime . I
Gefuiti, alleviavano a volta a volta la di lui fete,
¢ fapevano, quefli Padri da’loro. fervigjcavare un
partito_vantaggiofiffimo, alle. loro idee . 1l Prelato
favoriva le loro imprefe con tutto i credito, che
il grado a lui dava; Adottava con piacere.que’ fe-
diziofi, fcrieti ¢he si fovente. furono, dal Parlamens
to profcritti , ed anche dagli arrefti del Configlio ..
Lufurpazione perd del Collegio di Laone era
I’oggetto, che la Societa avea pilt acuore. Avea
in facti 2’ fianchi del Vefcovo mefio’i famofi Pa~
dri Picon , e Patovillet , queflo, li mando alla
Corte.  per forprendere i, miniftri ; e.i due bri~
ganti “efuiti adempirono perfettamente la lor mif=
frone . Le moltiplicate lettere di Segretaria di Sta~
to, |’ Efiglio, degli uffiziali della « itra, I’ autorita
del Sig. De la Galaifiere allora Intendente. della
Provincia , introduffero, finalmente. i weluiti nel
€ollegio, chera lo fcopo dellaloro amb,zione . Gius.
fla le prime-lettere di Segretaria quefli Padri non
dovevano occupar, quel Collegio , che pel corfo di
fei anni. Ma prima che fofle. {pirato_il termine,
ebbera la cura di farle rinnovare , ¢ di perpe-
tuarle , ¢ fi relero finalmente. Padroni. di quefto
Stabilimento, con. abbattere i Canonici della Chie-
fa di Laone, e con opprimere gli abiganti (7). ec.

Ecco in tutti quefli Gefuitichi mezzi per inva=
dere Collegj, la Simonia, I’ Impoftura, la Furbe.
ria, la Violenza . Ecco le felici difpofizioni per
infegnare alla gioventy. ’

Fecero i RR. PP. di frefco un tentativo contro
la Citta di Bolegna ; un arreflo perd del Configlia
gli obbligd di levare I' affedio . Quefli fotto ngme,

. L

(r) Veggafi la Storia di quefio affire ne’memoriali de
Citendini, ed abitanti della Cittd di Laone diretti al Re

;‘aitia.l Configlio &’ 24. Maggio 3736« Furonq fubito ftam.
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di una famiglia Inglefe appigionarono, una, cafa di;
€ampagna fituata un_ mglio, lungi dalla Cigta 4
Ma la pretefa famiglia Inglefe ritrovoffi compnfia.
di un Sacerdate, e. laico Gefuita, che. apparvero.
nella Cafa con.qualche. : colare. Inglefe. Poco.tem=
po doporitrovarono il modo d™intredurfi netla Cit- "
ta medefima , ove. fi. differo Baili, della, cafa, dely
Sig. beaucoroy Luogotenente Colonello del. Reggi-.
mento della marina ; -tabilironfi nel, 1748: ma nel
1751 eflendofi il Froprietario ritirato dal fervizio.
fece fignificare ai RR. PP, che rientrar voleva nel-.
la fua cafa. .

I Gefuiti dopo aver fenza. alcun, fucceflo fatti,
tentare i Proprietarf delle varie cafe della Citta
comperarono, fotto finti nomi. un, gran terreno va=-
¢uo , ove penfavano, di formare un edificio, per. ifta-.
bilirfi . Queflo tentativo., eccitd. i, richiami de™
Maggiori,, e- Magiftrati di, Bologna . Le circoftan~.
ze del traudolento, acquifto, fatto dai Gefuiti,_ furo-
ro. con efattezza mefle in profpetto in un proceflo,
verbale formato da’ Signori. della.Citta . Prefenta-~
rono una Suapplica_al Configlio., ove fecero offer~
vare , ,, che uma si fatta intraprefa, de’ Padri, era
» formalmente. contiaria_ alle. leggi del, Regno ,
5 principalmente all’ Editto. del mefe di. Decem~
» bre 1666. , eda quello del mefe d” Agotio.1749. . ..
,» Che la Citta di, Bologna era_di gia, abbaftanza ,
» anzi di troppo provveduta di Religiofe- Comu-
,, nita... Che gia_eravi in quella Citta un Colle~
» gio di Padri dell’Qratorio flabilico pity da_12c.
weanni con tutte le richiefte formalita.

Su quefta Supplica fu dato, a”4. Febbraro 1752.
un arrefto, percui,, S M. eflendo nel fuo Confin
» gho , ha ordinato , ed ordina che i Gefuiti Ina
» glefi debbano. ufcire dalla Cirta di Bologna, , e
,, ritirarfi nelle loro Cafe di VVaft , o 'di Sant’
» Omero , facendo loro efpreffifima proibjziane ,
,, ¢ difefa di tenere in avvenire alcuna penfio=
» e nella detta Citta di Bologna , o ne’fuai
» contorni ; {S. M. dichiara nullo I’ acquitte fatga

"~ da
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,, daBernands Clery in nome , ¢ pér la Dama Tets
,, kins vedova Panting ( era queft’ acquifto fattd .
y, per liGefuiti) ¢ permette a’ Maggiori , ef Magi-~
3 ﬁra'ti della décta Citta d’ impoffeffarfené median~
, te perd il ¢olivetiuto prezzo tra le parti , per
g, ufarne a vantaggio dégli Abitanti ec.
* Vedemmd pit1 d’ uni fiata le Univerfiti della Fran<

* cia opporfi agli ambiziofi Gefuitici progetti con
una refiftenza , che ¢i fece ftupire . Quefti Padri
perd furono piti felici in Allemagna , ove la loro
ardente cupidigia' di dominire , e &' acquiftar rics
chezze ritrovd minori oftacoli.,

1l Libro di Pietrs Aureliv (s) dpprovato da
tre raunanze del Clero attefta, che i Gefuiti im-
padronironfi delle Univérfita di Paderbona, e &’
Ingolftad . In ful cominciare dell’ ultimo Secolo
volfero le loro batterie, ed aftuzie affin d’ impof=
feffarfi dell’ Univerfith di Praga, Capitalé della Boe-=
thia .~Sembrava cofa affai difficile il riufcire , €
condurre a !}uon fine una tale imprefa attelo che
quefta Univerfita dalla fua fondazione era foggetrd
all’ Arcivefcovo ; Tahto pitt , che occupava allora
duella Sede il Cardinale d’ Arch rion troppo difpofid
aloro cedere un cost buon Boccorie.

Ma quefti Padri ptefero in buon punto , e ford
prefero I' Imperatore , che ebbe la fievolezza di
rendergli per ¢osi dire giudici nella loro proprii
taufa , e di riferirfi 4 loro , per decretare e fors
mare un’ Ordinanza . Non havvi certamente dubs
bio alcuno, che i Relatori di cosY importante ne=
gozin adoperafiero ogni diligenza pe’loro interef:
fi; Quindil’ ordinanzd contenéva, ,, che il Rettor
» del Collegio de’ -efuiti farebbe in pefpetuo Ret-

“ 3 tore di tutta I’ Univerfith ; caffando , ed annuls
‘ » lanz

(s) Pietro Aurelio nella {ua Confutatio Colledtiiriis Ips

corum alla pag. 39.della edizione fatta per ordine del Cle-

10 . Cum nuper ab lmperatore impetrarint [fbi condomars
Univerfitatems Pragenfem . In Paderbornenfs ... quis ne=

[est eosab ipfis incunabulis dominates in Ingolfadienf fi~
militer rerum potiuntur . '
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w landp ogni’ diritto, che aleri su eid poffa avere ¢}
Un -ral decreto., ed.ordine fottometteva al Rettor
de’ Cefuiti non folamente tutti i Maeftri e tuttele
Scuole di Praga ma altresi tusti i Collegj. , e piccole
Scuole di tutto i) Regno 'di Bozmia , si quelle, che
&iad fomo fabilite., come-quelle, le qudli in avvenire
Babilirannofi. = o
- In virett di tal Secolare Autofita i} Rettor de’
Gefuiti ebbe ogni diritte d’ Inquifizione , di .Corre~
zione d' Eretici ¢ & Cenfusa de’ libri . In fomma
niffun- diritte, e privilegio era in gueft’ Ordinan-
%2 ommeffo . Diafi finalmente a quefli Padri una
potefta legislativa:, e tofto vedraffi1* Europa Cri-
{liana divenuta un Paraguay. o :
L’ Arcivefcovo fece delle protefle L}:qfe di mez~
zo |’ Autorita dell’ Imperatore, e queila del Papa,
ma {enxza alcun f{ucceflo , ‘perciocche i Gefuiti f1
feppero ,foftenere . .L’Univerfita ra di gia ricca
di molto , allorchene fecerola conquifta. Ma fic~
¢ome. quefli Padri pofleggono a meraviglia I’ arte
della moltiplicazione , hanno prodigiofamente au~
mentate le loro rendite. Seppefi da molti Ufficia-
li Francefi , i quali fervirono. nell’ ultimo affedio’
di Praga, che i Gefuiti eran Padroni di pilt d’un
terzo. della Citta, e che godevano 150000, lire di
annuo redito ec. ; quando M. de Chavert volle efi-
gere delle contribuzioni , quefti buoni Padri fin=
fero di effere ridotti\all*efifema indigenza; ma
il valente Comandahste non cafcd nella Ragna ,
the anzi mandd. un Reggimento a pigliare il loro
pranzo in Refettorio, ed ottenne con queflo mi-
licare ripiego que’ foccorfi, de’ quali abbifogngva,
anzi fece ritrovare daquefli pretefi fuppofti , ap-
parenti poveri quelle provvidenze , che affettavar
no.d’ ignorare. . , -
. I Geluiti invafero altresi I'Univerfica diVienna
n Aufiriay e niffuna cofa viene ammefia , fe non
¢ da lorq efaminata , e ricevuta . Impegnarono
I Imperatrice’, a edificar loro un magnificentiffi»
: mo

() Veggaﬁ la Nota, in fine,.
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o Collegio, con ricchiffima dote. A quefja Sé'ﬁq‘-
la mandafi cutea la Nobilta dell’ Impero ; qu) ri-
trova ‘ijfu’oi Maeftri , e Direttori . Tutei fanno
quale utilith he ricavi quivi 1a Societa per tante
relazioni grandiffime, che lor.vengbno d4 un ta-
le flabiligento 3 & come quefte concortino & raf-
fodargli in un buon nome ; e Dominiio nell’ T~
pero; Ella & perd dura cofa il vedere I’ educakio=
ne di Urincipi ; e perfonagg) i pia diftisei affidaea
a si fatti Maeflri; e dirsttoni. (*) -
Quindi hony v'ba chi nieghi ; che (e noi quivos
lelimo efporre a thinuto tutti gl’inerighi , e lé
.tabale praticate da quefli Padri Per impoffeflarfi
di Béneficj ; Collegj ec: fi formerebbeso de’ grindi
Volumi . T :
Infin dall'anno 1564:; il Clero Romano in ud
memoriale prefentato al Papa. Pio 1V dicea, ,; che
s fe Sta Sabkita non reprimeva la cupidigia di
s queflli Padri s’ impadronirebbero fenza dubbio di
» tutti i heneficj ; e di tutte le Parrocchie di
» quefla ricca; e granCicth (#) *, .
Gia & fcorfo, un Secclo; ¢he lor fu fatto un gra<s
- viffimo Pro¢eflo per avere wufurpati nell’ Alfazig
tre Priorati appartenentiall’ Orditie di S. Benedet-
to; i quali volevano unire a’laro Collegj di Sale-
flat 5 d’ Anfifzint ; e di Fribourg nella Svizzera .
Contienefi un dettaglio. inteteflantifimo di queflo
affare neéli atti ; che D. Guglielino Religisfo , e
Vicaria Generale dell’ Ordine di Cluny prefentd
al Configlio. del Re di Prancia . Quefli fcrieti fos
. R . ﬁé}le
Y Quanta ignofanza, & quante see maflime nos fi fon
JiSu!)»ga%' da chg i Gefuiti hgnno gn?t;aeﬁrats la Gioven=
ti« M appello a tuttr 1 Paéfi, che fonofi disfatti di tali
Maeftri < E come potea infegnaré colui, che bifognayian-
cora, che impardfie? Mentre appena temmimato 1l Novi-
ziato 4 € fatto ugyr po di fludio d1 Filofafia, fubito fifaces
montare in Cattedra ad infegngre . Che bravi Macltrit

(%) ProteftatioCler: Romani ad Pium IV, Rotix 1§64.
in fol. pag. 16. o

(*) B non a cafo , poiché S. Ignazio lor difle Ego
wobis Rome propitims ero. :
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Welle ‘mani di tutti (*). Scorgefi in effi pef parté
de’ Gefuiti una complicazion di manegg) ; di fur-
berie, di calunnie y di violenze ; di fpogliamento
di reliquie , titoliy mobili, e la rovipa di que’ be-
nefizj 4 mifura, che alle lor mani paffavano j ve~
defi pare; come forprendeffero il Papa; 1" Arci-
duca Leopaldo y che loré era attaccato il Re di
Francia . Fannofi pilefi i manegg] i piti odiof:
per corromipere i Giudici; e Teftimonj; @ ge-
neralmente tutto cid; che e pitl atto ad eccitare
la pubblica indignazione: _

Cid ron pertanto ; malgrado gli sfofzi ; ed il
tredito di queti Padri , la verita fi Yeopri final-
mente ; onde. per un Arrefto del Configlio del Re
di Francia emangto 2’ 4. Agofto 1654 perdettero
la loro Caufa. : S
. Don Guglielmo fu mantenuto in poffeflo; e go~
dimento delle contefe Priorie, ed i1 Geluiti con-
dannati alla reflituzione deilé Reliquie , ornamen-
ti; titoli; mobili , ed aleri effetti, de’ qualis’era-
no iniquanente impadroniti ;

Quefli buoni Padri vorrebbero uniré, ed attac-
care al loto Inflituto tutel i beni , che gli aleri
pacifici , e giufti pofleflori fi godono. Un Arreflo
dato li 10. Marzo 1661 dal Parlamento di Metz
manifefla gli equivoci,le bugie, gl’iniqui ingan- -
pi praticati dal I'. Rettore de’ Gefuiti per ingan-
naré e Owfoline , - delle quali.ne era il Diretecre
Spirituale ; .e Témporale . Queflo buon Padre, e
vero Maeflro dj Spirito avrebbe voluto con tutta
la divozione, e ad Majorewms Dei Gloriam ufurpa-
re 2 quelle povere Religiofe una -cafa lcr» apparte-
nente per ‘li {uoi Gefuiti di Metz . Ob preclarum cuy

odem oviums lupum! '

Ma quale Algebrifta, Dio eterno! potrebbe mai nu-
merare le ufurpazioni fatte di Abbazie, Priora!si ;
. . 2

(*) Volontigri noi qui ne dareffimo tutte le esrte au-
tentiche, che abbiamo, quindo quefte non foflero troppo

’lunshe. ¢ non temeflimo di troppo ingroflire quefte Ver
ume . :
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sgl’ Cxdini. Agoftiniano., Benedittino., Ciftercienw.
fe.ec. cosi nella Frapcia, che nell’ Alemagna ? Per
impadronirfi del Monaflero delle Religiofe. di San~.
to. Spirito di Beziers nella Lingnadoca , impiega=-
rono I’ aftuzia rea, e la calunnia. Per fimili odio~
fiflime ftrade.petvennero pure a togliere 3’ Canoni-
ci Regolari di.Sant’ Agoftino I’ Abbasia della Frec-.
cia preflo d’ Angers, a’ Ciftercienfi I’ Abbazia det-
ta. di Belle Branche nella Provinaia del Maine. ;_
Ne contenti di,ef{trfc;\\q .approptiat: i rediti Qt=
tennero iniquamente dal Papa, e dal.Re il.permef=
fo di fcacciarne i Religiofi. Chi poi ...Ma fenza
riferire qui altri elempli di fimil fatta , non gli
" abbiamo noi a’ giorni_ noflri veduti afiedjare un
Vefcovo nel {uo proprio Ralazzo, tentare ogni forr
ta di mezzo per follevargli contro il Ropolo fuo,
diffamarlo con libri, e con Canzoni, minacciarlo
con. lettere_anonime ? Ma a che tendevano fimili
indegnita 2 Non altro, che alla efecuzion del pro=
gette formato da quefli. Padri di mantenerfi nella,
ufurpazione del Seminario di Luffon 4 onde v’ abe
-bifognd un arrelo del gran Configlio per difcac-
ciargli, e lg Gefuitiche Cavillazjoni, che precedete
tero quefto giudicio non hanno ad altro fervito ,
che’ ad aumentate, e fcoprir. I'ignominia della lo« -
ro disfacta.

La relazione della morte di Monfignore di Ver~
tamont Velfcovo di Luyffon ayvennta il primo di
Novembre nel 1758 , dai fintomi , che I' hanno
preceduta , ed accompagnata, dalle. circoflanze ,

" nelle quali avvenne , da a vedere, che queflo-
Prelato morifle infelicemente di. veleno dai Santi
Fadri Gefuifi ( come¢ mipacciavano ) datogli . 11
Pubblico gli crede capaciffimi di farla, e dwavera
lo fatto, nt altri, che. effi avea. qualche interef~
fe di farlo; dunque ec. (*) >

Quante volte ne’ pubblici Tribunali ¢’ udilrono,

' i cla-
. C*) Sulla morte di Mr. di Luffon v’¢ dn ottimo librg

Stampato, ove difcorrefi igli.
i mi aPi)cllo. feorsell & meravigli. Leggal qu'cﬂo.,’ *
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"§. “claniiofi “tontto 'qufli Religibhi pér 4vére {ps=
gliati de’legittimi Eiedi di que” beni, che la Legge
tagrofanta del Sangue loro dccordava ! Ella & ¢6-
fa cosi comune, e ufuale il ricrovare i Gefuiti

di cid colpevoli , che sion fi pud ignorare con

quanta foddisfazione', e gaudio vegganfi da tutti 4
condannare . In‘facti quando fuefti Padri perdono
una lite, fembra , che ,, il pubblico guadagni la
‘5 fua . -, la‘Voflra Siciets (C7') (lor dicea I’ Uni-
$» verfita di Parigi nel 1§43 ) fembra avere siem=
s> piuta la Chiefa, e lo Stato di confufioke , e di
5> togbidi .. . . bifogna, ¢he voi vi fiate inimicato
3, ogni ‘genere di perfont, poich perfone di ogni
—5, ftato , e condizione 1i lachentan di voi, e che
3, uha) pubblica avverficne fia fondata fopra una
,, €aufa univerfale .

‘Leggafli il primo yolume della morale pratica &

ritroveranfi le prove delle ufarpazioni dai Gefuiri
ctommefié in Europa, nell’ Alemagna , nella Frans
(cia, nélla Spagna, nella "Saffonia; nella Svizza,
nella Boemia ec.; E vedraffi pure fino a qual fe-
gno-hanno portata la calunnia, le veffazioni , ¢ le
crudelti. :

Lafciata una prodigiofa moltitudine di fimili fata
ti , ‘che nela fola Francia accadettero, tioi ciat=
terremo folamente 4 tre tie’ giorni foflri avvenus
ti, dove puofli dire, ché la iniquita chiama vene
detta. . )

1 Gefuiti non si toflo intefero che il gran Luigi
X1V avea formato difegno d’ ingrandire la Citta di
Breft; che cercarono di riftabilirvifi. (1) Correvz.
gid it>quinto annd, ¢hé¢ il Seminario dei Cappella-
ni dela Marina , per [ettere Patenti era flato

o B érete

(&) Rifpoffa dell’ Univerfita di Darigj all’ Apologia

per 11 Gefuiti Capo 27,

‘(1) In quel temp’ondc‘rﬁMea\oi'iali, ¢ Suppliche ftam-

pate della Citta di Breft, che ndi ¢i ricordiamo d’avere

altrevolte letté. Ritrovafi il dettaglio di queflo grandeaf~
fare nélls Raccoltan, Proges contre les Je[uiteso Articala.

Affnive de Brefts
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eretto, nella Chiefa Collegiale di Folcoves quastro,
leghe diftante da Breft a fayore de’ Preti fecolari ,
che ¢on edificazione del loro miniflero cola s im-
piegavano . I Gefuiti incominciatono. a tarfiaccor=
dare la direzione ‘di quel Seminario . Licenziaro~
no. i rreti, e mifero, in loro vece dei Riforma,
ti di S- Francefco, a’ quali lafciareno la, Chiefa ,
I’ alloggio , e soo lire . Riferbarono per efli jo00.
lirg di reditn, che quefia fondazion Reale avea
in terre , ¢ Dominj, e trasferirona il Seminario,
nella Citta dii Breft. Pervenuti, che. colafurono .
fi fecer dare un gran terreno, uh magnifico giara
dino , dieci mila  lire per mobili., e dieci mila
cinquecento di redito per mantenere dodici Ge-.
fuiti, ¢ dei Cappellani fempre pronti per aicende.
re fui Vafcelli. )

Olere. quefli vantaggi ricevettero dagli Stati del-.
la Bretagna piut di x20000. lire per edificare una
Chieta , ¢~due corpi di alloggiamenti .- Cavarono
dall’ Arfenale quafl tyrei i legni, il ferro, il piom~.

'bo, ed altri materiali, ¢che potevanoloro fervire ..

Nt eflendo ang¢ora fazj., e foddisfarti, cercarono ,.
ed ottennero |’unione dell’ Abbazia di Duoulas
colla falfa efpofizione , ¢h’ efla non, avea, che fei
mila lire. di redita,” quantunque n’ avefie 22000,
ed oltre a ¢id ne foflero piu di 25000, per aleri
beneficj, che da quefla dipendevang.,

"Poco’ dopo lo flabilimento loro a Breft intra-.
prefero di appropriarfi la-Chiefa , ¢he per li Parroc-
chiani edificavafi. Il Re avea permeflo per I’ edi=.
tizig di quefta , .di fare certe impofiz.oni fu tut~
ti, maj foli Gefuiti ne furono. ‘efenti perun Ar-.
reflo del Configlio de’ 2. Febbr. 1687. »

Eflepdo gia le fondamenta all’ altezza di fei in
fette piedi fuori di terra, i Gefuiti pretefero, che

queft’ edificio porsafle nocuymento, alla vifta del lo~.
ra giardino , e fuylle varie cavillazioni, che fece=
¥o, ottennero di trasferire altrove la Chiefa, il che
coftd alla Citta nel dover fare, e disfarg pitt di
§0000 lirey ’ '

Vici=
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Wicifd a tesnsinar(i 1 edificio:, fecero quefti Pa
dri intendere- alla Corte., che gli abitanti defide=
tavano. la riunione della Parrecchia al Seminario.
de" Cappellani, e ¢erearona di perfuadere agli abi-
tanti y ¢he la Corte-€ra quella,’ che quefta union
yoleva. Due. foftivati -del Procuratore del Re gua-.
dagnati da quefti Padri , e difobbligati dalf’ uffis
ciale, di cui non, erjno, che foftituti, procedets
tero fucgeffivamente alla riunione . Nella infor-
mazjone , che diedero, De commodo , (5" incommodo ,
fecero che s’ udiffero 18, Teftimonj. fubornati, e
di niffun earatvere , ng {i chiamarofo , o.s’ afcol~,
tarono, i Benedittini, che erano i Padropi della
Parrocchia , e i direttori dell’ opera ;- ne-il- Procu-
yatore. del Re , che avea fatca oppofizione ¢ome

fecero. i Benedittini, e i directori . o
Su quefti moftruofi andamenti il Vefcovo di Le-.
one diede a’25. Giugha 1638, una fentenza, coh.
cui fopprimeva il titolo. di. Curato, I’erigeva in
Vicariato amovibile, pereflere fervito. da un, Ca-
_pitano: di. Valcelli, il quale: verrebbe. prefentato.
dal Rettor de’ Gefuiti di. Breft con facolta: di to-
glierlo,-e cambiarlo si e come a lui fembrerebbe..
Dalla medefima fentenza tutte le rendite, e be=-
ni fiffi, che cafuali furono uniti al: feminario de™
Gefuiti, e nel mefe di Settembre otrenneso lettere
patenti. per confermarla . Quantunque perd foffero
fempre ftati artentifimi. in. occultare. tusti: quefti

tiroli , de’quali riferbavanfi a tempo il farne ufo
non poterongli in guifa nafcondere, che nonfof-
fero.fcoperti, e quindi citati a grodarli fuori ;,
onde- pel mefe di Luglio. del 1699. il Curato, e
gli abitanti di Breft appellarono. contro. una, tale
abufiva fentenza al Parlamento di Bretagha',
Giudice naturale. Quefti Padri ricorfeyo: fubito
al gran Configlio, dove per- allora pretendévano
che tutte le caufelora. foffer commefle , il che die-
* de luogo ad un regolamento. di Giwdici), e’ ad u-

pa avvocazion della lite al detco Configlio,
Fra quefte faccende mort Bil Velcove di Le%ne-a
. 4 c
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#d effendo.flare a quefto Véfcovado elesto. Moas
fignore della Bourdonaye, il Re per--Arrefto dél
Configlio de’ 1y Otcobre. 1g02. gli commife di da=
re la cura dell’ anime di.quella Parrocchia a qua~
le delle due parti effo gindicherebbe pitt a propoy
fito, fino:, a che foffe terminatd la decifon del
proceflo. - - . - N
. Gia i Gefuiti penfavanf{i, che il nuovo Vefcovg
.deciderebbe {ubito in lor favore; ma furono da
flupor prefi, e da rabbia allor che widero il Pre-
1ato nominare a quella Parrpcchia il Sigpor Ro:
gnaut , che ga da crent’ anni n’era il legittimo
LPaftore. e s C
. Dopo.aver manifeftata al Velcovo -per qualche
tempo la loro fenntentezza,- toflo gercarono dj
guadagnarlofi; quindi a2 forza, d’importunita, ¢
di raccomandazione ottenner da lui, che ( {enza
prima confultarne\il legittimo Parreeco ) potefiere
.nella nueva Chiefa predicare , e celebrare la San-
ta Mefla fotto lofpeciofo , ma nullo preteflo, che
.il numero de’Sacerdoti cold fervienti on era {ufe
ficiente. per un Popelo cost grapde.. . .,
. Malgrado adunque I appello, che quegli abitan~
\%}i diedero, come cofa inaudita; ed abufiva, 1"
Gefuaiti fervironfi di tal permiffione. nel giorno di
Pentecofle 1763. Innalzarepo nella Nave della
nuova Chiefa un’ Altare , ove fi fecero accompa-
gnar da Soldati ; e venpero con si_ bella {cyorta,’»
e Religiola a celebrare- la Santa Meffa. Un d¢’
Cantori della Chiefa effendofi lafciato fuggir di
boeca,. che a fimil atto; e tentativo bifognava
-oppostiy{u_condotto in prigione. La medefima
Sacrilega ceremonia ricomincio all’indomane con

un pit numerofo corteggio difoldati, che un Ge=

fuita avea condotti, dopo avere egli fteflo efami-

nate le loro armi. Quefli Padri aveano si fatta=

mente incoraggiati i Soldati, che ino ebbe I’ ar=

dire di fparare lo fcioppo contrauno de’ Pretj del-

la Parrocchid 5 il guzle celebrava la Santa Mefl#

all' Alear Maggiore ; ¢ Ip ‘avieble fenza fmb_r&é’ﬂ
: B ’ o Eifo
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tilo) Te il Sighor Quevaimesl Direttore non avef
f'e ‘rialzata la bocea del fucile, il che fece che an<
dafle a colpire netl volio della Chiefa} Qul non fi
Yifparmiarono i tolpi di- baftone, di fucile, e fu
battuto, . ed infultato il opolo; che ivi teftd.
Quefli fatti furono tutti conteftati in verbalipro-
tefli ; Ed il Parrocco farebbe ftato ammazzato; fe il
di lai fatriftano nen gli avefle falvara la. vita ;-
Quelti che fece un azione. di carith cosi bella , in
premio fu efigliato a Luffon, &d il Direttore, che
avea diftoleo il colpo diretto 2 trafiggere il Sa-
terdote celebrante, fu bandito dalla fua Patria,
privato del fuo  impiego ; ed obbligato a rifu-
Biarfi colla fua famiglia ad Auranches.

C ontuteocio il Re per un_arrefto,del Configlio
de’23. Agofto 1903. riceverte I appello degli a-
bitanti; del Curato, e del Diréttore. Nel mentre ;
the fu queflo affare procedevafi nel Configlio ;
i Gefuiti, e foprattueei il P. Vaurhin, che fuRet-
tore a Breft, per arreflare lo Zelo di quegli abi=
tanti, ¢ rendergli odiofi al Re Tuftitarono unavecs
thia Dohna, che gli accufafledi aver voluto met-.
terk la Cittd nelle gnani degli Inglefi. Quegli fu=~
fono obbligati di giuftificarfi da una cost. agbomil
hevoble caluninia j; ma fatigati, e dppreffi da tan<
ti Gefuitici intrighi accettarono I’accomodamens
to, che il Vefcovo fece; cio¥; che i Gefuiti fi
potrebberd fervire dell’ Altar Maggiore fino. a dies
ci ore el mattino ; e che il Pdrrocco e il reflo de’
fuoi Preti ne farebbero i Padroni per tutta !z
giornata ! '

Finalmente gli abitanti non pbterono mai evas
tuare la loto Chiefa, che nell’ anno 1740, dande
2’ Geluitl sooeo. lire per edificarfene un’ alera.

1l Procurator Generale del Farlamento di Rens

- hes ecé¢itato da'pubbliti clamori, e dagli ordini
del fu Signor @ancelliere Aguefieau a dl 7. Mar<
20 1718. lamentoffi colla fua Compagnia in que<
it termini: ,, Un cerro Unmo chiamato Ambro<
5 gio Guy nativo di Marfiglia dopo-avere pel fc(::vr_--
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« fo. di. 38, o 40, annt negoriato. alk di: I3.dak
» mare. ( nel; Brafile. ). finalmente. prefe configlio,
s di ritornare in Francia , ed arrivd nel mefe di
# Agofta del 1701, approdando a Breft. avanzata,
». in eta ( era d anni 87.), ed, ammalato .

", Avendo faputo i Geluiti del Paefe,+dalle let~
» tere de’fuoi. ConfrateHi dell; Ifole, che quefia.
» mercante. avea, feco. porcati. effetti confidera-
5 bili del valore di due, o. tre. .milipni, i buoai
» Padri gli fecero.la corte, ed upitifi di congerto.
». Goll! Ofte. fecero. mettere. I’ ammalaco inuna Ca=
», mera, fuor di mano fotwo - preteflo che effendo.
» Qraniero, il. Commiffario, del Dominio potreb~
5 befi, impadropire dg’ beni. {uoi in. cafo. di mor-.
25.t€. '

5 Non. oftante perd. Ambrogio. Guy. volendo.
o, fare iljluo Teftamento, prego, 1. Gefuiti a mandare
» gli. un’ Notajo, e 4. 0 5. Uomini della Citta.
» per, effergli. Teltimonj . Ma. quefti Padri, i qua-
» li'non mancano in furberie, temendo. di. ren.
», dere. pubblica la faccenda fecero mafcherar da No-
». t3)p il Joro Giardinjere, ¢ 4, o 5. Gefuiti.da,
o Cittadini , nel mentre, che un. certo Gefnita
» chiamato il P. Chauvet ftava accanto.l’ infermo.
5 adempiendo le parti di Canfeflore ; Quindi Am-
» brogio Guy- penfando di fare. un, Teftamento.
s non ne. fece alcuno, ed i, Gefuiti vennero a ter-.
»» mine de’ loro. defider) bramando_folo di nafcon-
» dere lo flato, e la condizione di. queft’ uomo ..

» Que'Padri fi precauzionarono. di piu. ancora ;s
5 poiche temendo che quefto mercante. non. ifco-
s priffe lo flata di fua fortuna, e le fue vere dif.
» Pofizioni &’ Preti della !‘arrocchia , fe a. vederlo.
5 Venivano; Ma perd ne I’ ofte, ne i Gefuici li
». Chiamaron giammai, n& tampoco chiamaronp. i
» Medici, onde il povero Ambrogio Guy- languiva -
» fenza ricevere alcum foccorfo, e fpirituale , ©
5 temporale , vale a dire priva di Sacramenti, . €
» di rimedj. Tale era il mifera eftremo ftata A"
» un Uomo, il quale non eraaltrimenti infelice, -
»» che perche era ricco, ed i Gefuiti aveana dife~

‘ gnato
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» Bnato. impatronicfi de*uoi averi; e percid volx
» lero afficurarfi di fua perfona con faclo trasferia
v re al Collegio. loro, il che fu effectuato. dal P,
» Chauver , che per mezzo de’ fyoi confratelli, e
»», di Guimando, I’ ofte  trafportd, Ambrogio. Guy:
» ed’ ogni cofa ad eflo appartenente ., . ’

» Un tale infermo si fattamente. abbandonato,,
» € lafciato. in preda de'fuoi dolori, mori fra bre-
» Ve temppo nelle mani de’ Padri, e mory di mor-
» te precipitofa, onde & impoffibile a non cono=.
» Icerne Ia paflione , la violenza redil furore., .

» I Signor Roignant (2) Rettore della Parroc-
» chia di 8. Luigi, in un con tutca la_Citta fep-
» P€ la nuova di si fatta motte , pieno.d’ orrore.,
» ¢ di giufto, fdegno per un tale ecceflo. di. inu-
» Manita pregd. i Gefuiti a reflicuirli il cadavero ;
» Ma le preghiere nulla poteromo, operage’. Fiy
» duopo, devenire ad un fommario, che ridufle
» quefli Padri finalmente alla porta loro.efporlo ,,
n Ove il Curato col reflo del Clero andarono, a
» Pigliartofi’ per farlo portare allo, Spedale e dar~
». 8li fepoltura Queflo accidente fulcitd.un gran ru-
» more , ed i Gefuiti di Brefl fecero di: poi tanti
» 2cquifti, e fi videro nelle Inor mani tante gem-.
» Ine, e pietr¢ preziofe, che fe n’informo la Cor«
b te. ( : o
’ 1 Gludici di Breft guadagnatidai Geluiti i con-
duflero negligentemente nell” iftruzion dell’ affare
bulle requifitorie del Procurator Generale il Par-
lamento commife ad un de’ gignori ¢ andare ad
Infirumentare . Ma i Gefuiti profitarono, della rei=
terata difgrazia del Signor d’ Agueffeau per impe-
dire gli andamenti del Parlamento . Mr. d’Argen-
fon Guardafigilli gli fervi da Amico. Si {3 che i
delegati nelle Caule criminali fon fempre prezrioﬁ
. prel=

(23 E*il medefimo , che dovette litigare co’ Gefuiti pet
la Chiefa Parrocchisles . '

(3) Veggafi una parte di quefto fatto nella raccolta che
videli nel ‘1750, con quefto titolo Preceffo contre i Gefui
t, all’ Articolo Ambrosio Guy, o
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prefio i colpevoli. 1 .Gefuiti nél rallentarfi de
procefli ebbero maniera di levare, o corrempere.
i teflimonj, e di flancare gli Eredi d’ Ambrogic
Guy , de’quali alcuni fono morti , fenza avere
Ih confolaziode ' ottener giuftizia in un fatto di
tahto tigliardo. 1'érd hel 1723. il Parlamgnto ri-
cevetee un Erede per Attore, e parte; I Gefui~
ti, ftante il credico del Signor d’ Armenouville
diveouro Guatdafigilli , ottennéro dalla Corte ud
ordine pér inviate i motivi dell’ arrefto. Quefti
Padti ebbero ancor tanto di forza, e di_credito,
di far rimandire ger un arrefto del Configlio per
Titruzione del Pfoceffo innanzi, ed alla Tavola
dée! Giudice di Quimper, che loro éra vénduto.
Era I“unico appiglio, di cui pntevano fir ulo,
er levarfi da un st cattivo paflo. Furon quindi
erviti; ithperciocché i procedi farti dal _Giudice
di Quimper ebbero per unico .oggetto lo fcaricar
i Gefuiti fenza aver riguardo a cid, che era con-
tra di lord, e fenza feguire la traccia de’ facti,
the potevdng convincergli. La Corte obbligd il
Parlamento a pronunciare conforme i procefi
fatti a Quirhpér ( da un Giudice vénduto alla So+
tietd ) e fu vietata ogni qualunqne altra inftru<

zione , € modo di procedere .

I Gefaiti convinti di tante furberie, appoggi ,
e inganni trionfano allgra quando loro fi parla
dell’ affare d’ Ambrogio Guy; ma; fe quefti Pa-
dri foffero ftati, come preteféro, e pretendono
elenti da ctutti i fofpetti avrebbero fatti tanti
sforzi, pér impedire le azioni dél Parlimemo?
E’ noto nella Provincia di Bretagna, che il Re-
fuifitorio del Signor Pracurator Generale non fu
dato, che dopo indicj graviffimi . Onde tutte que
e circoftanZe unite provano bensi il credito, mad
hon I’ iridocenza de’Gefuiti . Come i poveri Con=
gionti d’ Ambrogio Guy privi di fortuna, di pros
tezione avrebbero potuto refiftere ad inimici cdi~
to potenti alla Corte, e cost da temerfi per li lot
ro intrighi? Del refto que’ Padri tenevano }gelle

: 5
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_ Jor mani tre’ milloni ; ed a feorno delt” umanicd

quando il lacrocinio fatto & grande; ed immenfo
ka legge che punifce i ladri & molto. debole. (* )
. Chi credera poi, che i Gefuiti abbiano potute
riechirfi a forza di crudelth efercitate? Quella,
di cui fiamo per render conto, provera ad eviv
za fino a qual ecceflo li porta la cupidigia,

¢ la barbarie.

Nel. finirfi del fecolo x6. i Gefuiti ottennero,
il Collegio della Cirta di Liege, ed introducen=
dofi preflo il Velcovo, che era della famiglia di
Bouillon avevano fatto unire al Collegio loro il
Priorato, e la vignoria di Munean (4) che ha nove
mila lire di redito. S ~

La dipendenza, a cui foggetto era Muneau dal<
13 Sovranita di Bouillon fu fenza torbidi ricono=~
fciuta fino al -fine del fecolo 16. in cui gli uffi-
ciali di Luffembourg fecero vari, ma inutili ten=
tativi a queflg foggetto. Nell’ incominciamento
della riunione del Priorato di Muneau al <olle-
gio, i Gefuiti lafciarono la Giuftizia agli Ufficiali
di Bouillon. Main feguito s"ingelofirono d*averla ,
¢ a volta a volta eccitavano gli Ufficiali di Luf-
‘fembpurg per portar_tarbidi, affine dipre.parﬁﬁ i

' ‘ poffel.

(*) Monfignor Morini Prelatd in Roma , mbrto non
fon cinque ahniaffiftito dal fuo Confeflore Gefuita, lafc:d

- Eredi le due Sorelle di ottanea mika Scudis ma folo u

Gefuiti, o .
11 P. Rafchini in Piacenza Confeflore, e Predicatore Spie
rituale della Marchefa Scotti, la quale mori, teneva in
sroprie mani le chiavi degli Scrigni dclla medefima, ng
¢ voleva p:ut_rimestere, adducendo dovere foddisfare mof.
te pie intenzieni della Signora Marchefa, ma minaceiata
oi dall’Erede &iz qualché cofa, che non gli piacevatroppo
le reftitui. Vedi infine nn fatto pid diftefoal Segno. *
(4) La floria di queft’ orribile aftare fu imprefla nel 1736
eon quefto Titolo: Crudelta inudita commeffa nella Cit-
74 &1 Muncan dai PP. Gefuits di Litge coll’ arreffo So-
wrano refo contro di loro a quefto Soggetto dalla Corte del
Scwrano di Bouillon. Ma trovali pitt a lungg, e pil efay=
to nella raccplta de’ Proceffi eontro i Gefyity all’Articolg
di Muneay, . .

{uirutuarie, mentre il Capitale lo lafcid a* poveri Padry
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?oﬂéﬂ'd; ton folo della giuftizia; mi ancora delia
nvranita di Manean. Fecero.per queflo diverfi
tentamenti’, che fempré reprefli furond dal Duca
di Bouillon. L. o .
inalmente Kel 1730. diedero I'ultimo 'sforzo
per afficurarfi la Giuftizia di Muneau con in gran
‘colpo’s Si perfuafero ché condannando a morte in-
hocenti;, dovefle cid favorirgli nella loro indegna ;
barbara cupidigia.  Eva veraménte quefio un ar-
gomento detifivo del poflelo? Vi trovavano anco+
ra T utile d’ intimorire il Popolo, ¢he a lagnarfi
incaminciava. della durezza del Gefuitico gover-
hol’ '; - “ PO . . N . s
. Per dare un faggio della lor Auova autorithqués .
fti Padgi prefero due Cittadini delia Citta di Mu-
heau, cioe i Fratelli Filippo, e Tommafo Sigho-
relli, gli fecero ,imprigionare con grande flupos
re di tutto il Mondo, che incapaci condfcevali
d’alcun delitto; che meritaffé un fimile tractamen~
to. Ma in thancanza di reali delicti; i Gefuiti fa.
pevano imputarne loro un Chimerico; che confifte-
va in aver.défraudacto loro i diritei della Pécimi .
Quefto ci fa venir in mente la fentenza delle Ti-
gri; e degli Orfi nella faycla degli, Animali in-
fetmi di Peftes Mangiar I erba altrui ; che abbomi-=
nevole delitto ' &c. S
(A& quefli Padti perd importava poco; che il
tafo potefié perdonarfi . Ienfavano folamente ; fe
& lecito il parlar cos) ; abbifognare di due appic-
f}q;‘i_ per conteflare il pofleffo del diritto di Giu=
izia : :

Radunaronn nella Cafa della Prioria ; dove il P.
Golenvaux faceva I’ordinaria fua refidenza un
fumero di Giundici; e fi concertd in qual.modo
mettere 4d efecuzione una cosi abbominevole im-
prefa ( tioti agivafi di meno; che di ¢ondatinare
‘4 morte dué innocenti ) ; Pit Giudici protefiarona
le pene infinite, che lor cagionava una cosi orri-
bile propofizione, ed il timore di cid , che potreb- -
be venire in feguito ad un tale efpediente.
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. ‘Il Padre Golenvaux cerco di levar loro gli ferupos
li, e per toglierne curti i timori, e fofpetei deters
mind il P. Rettore del Collegio di Liegi ad inviar<
gli lettere d’ indennita; nelle quali 1 Gefuiti pro=
mettevano di fofienére , ed aficurare ‘d ogni cofa £
Giudidi y e davano per garante di ¢id tutti i beni
della Signoria di Munead {s). . ..
. Pt Giudici fi lafciaron fedurre dalla ficureza di
una protezione cosi potente , quale & quella della
Societa . Altri amaron piuttofio di tinunziare a que-
flo funeflo urile, che imbtactarfi le mani nel San~
'gﬁ)e) degli ihnotenti: . L - o
er rimpiatzare quefli;, e formare un fufficiente
humero di Giudici fu innalzato a quefta dignica
an lisoriere; ed un Calzolajo, il primo guada-
Enato dalie promeffe, ed il fecondo atterrico dal~
le mihaccie;: Quahdo ebbero un tompetetite hu~
mero fecero da quefli Giuditi fegnar 14 Sentenza di
Morte nel mefe di Febbrajo 1738., e fu denun~
tiata ai due Prigionieri; i Qquali fino allora nori
brano compdrfi hemtieno una voltd fola avantide’
doro Giudici ; ne alla prefenza de’loro accufitos
ti (&). Non i volle pernietter loro iti- prigione
alcun Confeflore ; e fu foltantd petmeflo ad un
Riformato Francefcino I’ afcoltargli ful carro , che
tonducevigli alla .Forca: I Geluiti per prevenité
gli effecti della pubblica indignazione; che perun
: . » atto
() Sagliono i Gefuiti dar fimili Viglietti di garani-
tia a coloro, che commettono qualche delitto per inte-
refle dells Societd. .Videfi un efempio, in cui un Fabro-
feirajo che avea infultato con ifcandala il VefcovodiLauf-
n; prodiffe uno fcritto, in cui i Gefuiti I’afficufavane
della Societi it cafo di sfortuna; Ne fappiamo un frefcq
nel i761: in Nizza di Provenza. Era quefti uné Stampa=
tore, che fu ifidotto da’ RR. Padri.a Stamipare un loré
libetcolo; e ripugnaridovi quefti, i PP. gli tolfero tuttd
gli ferupoliy e fi fecéro garanti di quanto gli potefle #¥:
venire. Ma Ja loré garantia giovavagli poco, quarido non
avelle avuti Téftimoénj d’eflere ftato dai PP.ingannato.
(6 Oh veggano qui i RR¢ PP efli che pretendono
tanf:‘ Conteftazioni di delitti dal Portogallo, della Fran.
C1a 8. | :
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atto si barbaro poteafr contra loro eocitare, faeew
ro pigliar le armi ad alcuni Cittadini. C

Tommafg Segnorelli prima di. effere. giuftiziato.
protefto innanzi a ‘Dio, ed agliUomini, che non.
avea giammai fatto torto alcuno a’Gefuiti , ma
che folo nel pagar lorola Decima non I’avea paga-
ta con tutta fedeltd, dandone folo ura picciola
parte . Terminato il fuo fupplicio., fu condotto a.
ratire la fteflo f(upplicio. il di lui Fratello Filippo..
Ma rostafi la corda queflo ritrovefli vivo ancora
in terra. Alcune. perfone {pinte da Criftiana., ed
umana Carita, {ubito {i miferé in. moto.ed aziong
per un Uomo., a cui fepwbrava che la vita fofle
flata, miracololamente concefla. La Vedova Mor
glie, e gl infelici figlivoli di quefto difgraziateo.
gettaronfi pieni di lacrime 3’ piedi del: Padre Go=
Jenvaux . Ma queflo. barbaro Gefuita infenfibile
alle loro lacrime, fece ripigliar Filippo., e cos
mando all’ Efecutore di impiceaslo per la feconda
volta. I Carnefice p.i tocco dall’ umanita. che
quefti Padri, rifiatd. fubito di adoperarfi per una
azione cosi orribile; Ma fulle minaace factegli
di farlo uccidere. a colpi di {chioppo obbedi .

1 Gefuiti perd qui non fermaroafi ; ma la-loro.
avarizia s’ eflefe fino a fpogliare quelle due. inno-
centi vittime , ¢ ne-confifcarono i loro, beni, ed.
il padre Rettore , come Signore di Moineau gli
fece vendere il ginrno dietro dell’ efecuzione , . per
profitto della Cafa. .

Tutca la Cicta fdegnata iftigd, le due Vedove a
chieder giuftizia prefio. la Corte di Bounilion. Que=
fle vi ebbere ricorfo, ed i Gefuiti tofto s’ accor-
fero del pericolo , in cui erano incorfi . H Padre
Golenvaux , ed il Rettore di Liegi fi {canfarono
con tutta prontezza ;. ed il primo ebbe la cautsla
di portar feco, non folo tuste le carte a quefio ab-
bominevole affare fpettanti, ma ancora la caffa di
giuftizia . Quanto |’involto davea eflere macchia-~
to, e puzzolente! : :

Alla Supplica del Procurator Generale , §i tra~

va-



vaglid nella Suprema Corte di- Bonillon dall’ anno
3730. 5 fino al 1734. . Gli-intrighi de”Gefuiti in
Francia per arreftare lo Zelo del Sovrano Nuea di
Bouillon furono le fole cagioni della- lunga duraga
de”proceffi. . : C
_Finalmente per un arreffo de’ 6. Settembré 17344
che contefta i fatti, dY cui fi tratea, e piu aleri
parimenti -rivoleuofi , fu riftabilita la memoria de’
Signorelli ; e fi fondd per effi in perpetuo un
redito; e fu dichiarato il giudicio tenuto con-
tro di loro come nulo, tyregelave , incompeten=
2, ¢ per attentato. 1l medefimo Arreflo dichiy
10 1 Gindici  inetti a poffédere alcun carico, tan-
to di giultizia , che di Politica ; furono condan=
nati ad emende, e ad indennizzazioni fpecificate ne~
ghi Arrefti- verfo le vedove, e i lore FigliuotF .. &
Gefuiti pit colpevoli , che quetti poveri Giudici |
i quali non furono altrimenti , che lo. flromento-
del lor furore., furono con pit maniera trattati .
Tanto il loro credito enermemente & grande *'Si
rilafeiarono dopo qualche decreto pronunziato con-
tro loro, ed una qualchefomma, a cui furonocona
dannati. si diffe che i-beri della Signoria di-Mu-
neau ne rifponderebbero; E I' acreflo fi pubblicd
Per impedirne | efecuzione , i Gefuiti ricosfero .
a‘loro ordindrj artificj . Stante il concetta, cheil
loro Padre Amiot avea fullo {pirico del’ Arcidu~
cheffa fecero rifulcicare. degli Ufficiali di -Luffem~
bourg. La Sovranita dei Duchi di Bouillon fopra
Muneau ebbe un nuovo attacco, e le ‘vedove dei
Signorelli furono incarcerate per avere avuta- ri-
corfo alla Giuftizia di Bouillon . Una..di quefte-
Vedove iftrutta che i Gefuiti avevano delle deci-
me nel Ducato di Carignano ebbe ricorlo al Par-
lamento di Met# per farne dare un fequeftro |
Malgrado ogni sforzo di que’ Padri il Parlamento
proibl a’Signori , ed abitanti di: Muneam di ri-
conofcere la giurifdizione del Configlio di Luffem="
bourg , ed i Commiffarj , che i Gefuiti avevano
fatto introdurre a Muneau per riceverne i dritti
C ‘ furo-
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urono catcerati neile Prigioni di Metz. La pros
tezione dell’ Archiducheffa, eflendo divenuta inu-
-tjle. per rapporto 2’ Gefuiti, ebberq ricorfoa quel-
la del Re di Francia . Quel che fece la raccolea
de’ Procefli cofitro i Gefuiti nota ; che-nel 1739.
tueei qud’ dibatti di Giurifdizione fufcitatidai RR.
P’. non eratio ancor ternfinati; € che L arrefio
del Configlio Supremo di Bouillon non avevd ane
cora avuta li fua efecuzione : Ma e ¢hi pod. du-
bitare, che i Gegfuiti in quef}’ otcafione. non ab-
bign commefle crudeltd inudite ¢ R

» \I Gefuiti fanno il Commercio Marittimo.
¥ E immenfe ricchezze ;.che godono i RR. gar-
EJ‘ batiffimi. PP. , fono il pitt ficuro fondamento.
el credito loro. Una tale opulenza ¢ il frutto
del commercio marittimo . da quefti Padri intra-
pré(‘” - : (o ¢ o

_ Ne’ fuffeguenti anni alla richiamata loxo nelld
Frascia 4 prefero delle pubbliche imprefe relative-ad
up tal negozio. La cupidigia che tutei gli. ani-
mava , not-permetteva loro 4’ offervar. con alcupo -
forza veruna di decorps . ;
1 Vencrabili PP. Biart. Superiore della nuova
Francia , ed Ennemonde Madfsé ; della Compagnia di
Gosw 5 fecero nel 1611, ym comdratio d Dieppa; ove
in loro nome g lo flipularemo ;- tanto per-efliy quai-
1q per la Provincia di Francid, ¢ ld -detta Compa=
gmia di .Gesik per la matd di tatie, e ciafchedune le
vettovdglic T6. .. ..., ¢generatmente nel total
carico di una mave promtd a viaggiare meld muo~
wva Fancia ..1n queflo contratto gli affociati ae-
confentono y che i deeti' Padri Gefuiti ; tanto in
nome loro , che’ nella qualitsfuddetta. godano, ed
abbiene a lqro profitto la totale meta di - tutte,
e ciafchedane le mercanzie, avanzi, ealtre ¢ofe
circoftanze , ¢ dipendenze &c. (7) L

BN L’ Unf

(7)) Seconds Apologia dell’TUniverfita "di Purigt flam
pata nel 1043. .

\
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L Univérfith-di Parigi’ produfle in “feguits une
Copia di queflo Contratto, fedelménté rivwidnta
volloriginale . Nella rifpofla, che quefta fece" nel
1644. 4d una Apologia de’ Géfuiti , -dimoftr§'qtian-
to s fat to commercio fia cattivp 3 e comé-dovreb-
befi wetter in parte I avverfion pubblica., ¢ 'beatti-
Vo nome de’ detti Padvi-'a quefid infaziablle ava-
rizia | che entra ne' difegni della‘loro pive appiaren-
Ye pietd , e che gli induce acopfir i mari pik yi-
moti per tutt’ altro cércare , che anime come d gli
Autentiet: contratti furomo comvinti.: Bifognérebbe
ffere cieco affatto, difle ancora I’ Univerfita , fé'r
non wedere che i'Gefuiti furomo efiremamente im-
dicciati in queff affare. (8) '

Dal medefimo féritto- (9) tutei comprendono
come quefti Padti -pubblicAmente facevano nella
Citea di Lione un’ Comimercio di Droghe'con grah~
de pregiudicio de’ pubblici Droghieri, e Speziali ;
il che potea effere fufficiente materia di far loro
un proceffo. Ma I'ingegno ‘de’ RR. PP, per ven-
dere 1’ orvietano, non permetté il contraftar loro
un tal Privilegio o .

Ne fono perd quefti buoni Religiofi riftretti in
venderefolo cid, che agli spezialifpetta ; fannoan-
the un commercio in Zucchero molto pitr eftefo ,
e di maggior lucro. = - )

Nel 1754. la Cafa loro della Fleccia fece in.
halzare nel centio délla Citth d’ Angers delte fab-
briche, e de’ fornelli per fervire a raffinare il Zuc-
chero, ec. Quantunque una tal’opera fembraffe di-
rigerfi come in proprietada un certo Uomo chia-
mato le Mayette de Ia Planche; offervofi pur be-
ne, che il tytto era 2 conto de’Gefuiti, efli me-
defimi accordavano che non eravi Amminiftrato-
ré. I Signori Sindaci, e Configlieri della Cit-
ta, eccitati dalle pubbliche voci, s’oppofero ad
un tale ftabilimento, € v’ intervennero i Raffi-
natoti d’ Angers, d’Orfeans, della RoclieNa; e

, C 2 pre-
* (8) Al Cap. 3. ¢ 27. della medefima Apol.
(9) Part 1. Cap. 18.
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prefentarond d¢’ memoriali al TFribunale del Com~
mercio .. Noi attualmente abbiamo fotto gli occhj,
il Sommarie. fottofritto dal Signar Crovillio Av-
vocato nel Configlio in nome di quefle diverfe
parti. 1vi dicefi , che: i commercio ¢ vietato dal-
Ie leggi Civili, . Canoniche. agli. Ecclefiaflici Secom
Jari , e Regolari., Aggiungeli , che quando Mayctte
non. fofle 1l puro nome da’ Ge[witi impoflo, ¢ quan=
do guefli aveffer giammai- commexciato potreblbera,
—préfumerfi capaci da cio almeno,. che fanno ne’ pac-
) jigni;ﬂ' , ove banno flabilimenti confiderabiliffi~
m e .. , .

. E’cofa adunque certa, che quefti Padri fanno
in tut e le parti del Mondo un commercia pro=
{critta” dalle leggi Civili, e Canoniche . )
. Un. apparente zelo per la educazione della gio-
venty., ferve fpefle volte di fpeciofo pretefio a
quefti Padri per iftabilitfi in qualche luogo . Ma
lo fpirito maligno dell’ Interefle, chg li- poffiede,
non tarda gamari 2 manifeftari . Se'ne vide, gii
fcorfe « pitt’ d'un fecolo , un funeflo. efempio nell’
Hola di Malta. (10) o

Eranfy i Gefuiti- cola ingrodotti , predicandofl.’

quali Uomini , che. unicamente confecrare dove-
vano il loro, tempo, e i lora travagli per inftruia
re i giovani Cavalieri . Quindi fedotto da si bel-
le promefie il gran Maftro aveva lor data un’ abi-
tazione , ed alcuni competenti rediti per decen=~
temente manteperfi . :

. Ma ¢bbe toffo motivo da pentitfi.; imperciacche
queflli 'Religinfi abbandonando. i loro doveri , di-
vennero mercatanti di biada ; ed eccone-a mae
niera: Siccome I’ Ifola di Malta non ne ptoduce,
bifogna farng venire dalla. Sicilia . *Quefli Padri
fe ne provvedevano ogn’anno uma quantita. con-
fiderabiliffima fotto preteflo di provvedere alla faf-
fiftenza della lor Cafa, ma in verita cid facevana
per venderpe, Efercitavano medefimamente efors

) . ’ bitan-
C10) Nel 1643, & troppq abbominevole il fatto fycces

duto d.. P, Ca%?aglta,' perpé‘;)'ﬁ (!cfu_'i.\'“c:\r,’g~ oo, u,{
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Bitanti monopslj in tal genere di commercids e
tutti fanno che fe'ne poflono fate dei dannofiffi-
tni comeé accadette in facti. S

Una - fiera calamith fovragginnta ihquell™1fola
difgrazidta fembro a’ RR. Pp. Gefuiti ‘uri#felice
dccafione per ‘arricchirfi , da non doverf tiaftu-
rare. Avendo i Turchi fatto un conifiderabile ar-
mamento , éd eflendo §l ‘Mare doverto di<loro
Vafcelli , non reftd piti libero, onde fu' ithpoffibi-
le di far venire dalla Sicilia il graro- Quefta
‘mercanzia divenne cariffima, ed iGefuiti ; che ne
avevano i loro magazzini ripieni li chivfevo , fpe~
rando , che la fame ne-aumentarebbét:it - pPiez2o ;
Poteand perd dubitare , ‘che la puybﬁea*’aﬁ;:ry
li Yorzaffe a véndere i loto grani -ad-uf comve~
niente prezzo , onde por riparo & ral difordine ,
portando 1'avarizia', e la ipocrifia ail’eééeflo, fi
mifero anch’efli i dolciffimi Padri del novero de= -
gli affamati , che all’ ultima mileria venivano-ri~
dotti , ed ebbero fo sfacciato ardiniénerd di pre-
fentarfi al gran Maftro qual gente ;che gia pafsd
pitt giorni fen2a panes Il gran: Maftro ; che pur

lt amava, tocco da compaflfione’, ordind , che lot
fofle fatta paree di quel pd di granc , che nell’
Ifola reftava . Molti nobiliffimi Cavaliéri (faran
Yorfe Pati Gianfeniffi) fcoprirono I’ inganno ; n&
volendo effere lo fcopo dell’ infame Gefuitico ar~
tificio , rapprefentarono, ma inutilmente , come
lapevano , che i Gefuviti ( benemeriti tanto dell
Chicfa, -¢ degh Stati ) avevano una guantiti coh=
fiderabile di grand ne’ loro granaj fufficiente an-
the a ‘hutrire tutta I’ Ifola per pilt mefi:

Ebbero in quefti temipi i buoni Padri uh fini-
firo incontro , che macchid la loro riputdzione no-
tabilmente , e inimi¢d loro tutta I’ Ifola { wibi/ oc-
cultsim ; quod nom réwelabitur) 1 Cavalieri, gen.
“te fpedita, e di rifoluzione , gl’imbarcarono tutti

“ih una Filucta ; e gl'inviarono nella Siciliz , e
dopo la partenza loro fi fece pubblica vifita ne’
‘gtanaj , ed il gran Maftro pieno di flupore , ¢

, C3 "~ indie

Ve
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indignaglone riconobbe effer vera quanto gli fix
tempo -prima annunziato . La. quantita conflidera~

- bile di-grano, che in que’ Magazzini ri,trovo!ﬁ T}
per,gli abitanti affamati di quella povera Ifalaun
preziotiffimo,, e caro iiftoro . S

1 buoeni. BR. ignorano forfe cid , che pronun-
cia la (§¢rittura ne’ proverbj all’ 11. 26, che guello,
il qual. nafconde il grano [ard maledetto dal popo-
lo 2 Mg, gy la lor cupidigia non teme si facte
maledizioni, fovvenganfi almeno, che ne’ poljtici
Stati fon ¢pndannati alla morte colora, .i quali
vengone :convinti di fimile delitto.,, Ecco. qual
» giovamgnto -portina quefti Religiofi negli Stati ;
,»-€660 -2 qual ecceflo contra tutte le leggi di na~

5 tura, e di Societa,, gli porti I’ avarizia ; Ecco
» €PN, quanta verita fi diffe da que’ Prelati , che
» i€ introdotti non foflero flati ne’ Regni {i do-
5 viebbero introdurre ec. L
" La fcandalofa notorieta del commercio , a cui
quefti Vgnerabili Padri gommettonfi , eccitd, piu
volte de’ gran lamenti ..,

-Monfieur ‘Arnauld Avvecsto gli riprefe nella
fua lite, ficcome avevauo in proprieta un navi-
glia il quale ogni triennio portava loro dall’ Ipdie
delle preziofe mercatanzie , la cui vendita lor produ~
ceva immenfe fomme. I efuiti fecera le lor di-
{ele., nelle quali differa con tutta la candidezza,
< Gngerita -lgro prapria: (11) Qr son igmerano 1
difenfori, ehe la negoziazione , e iltraffico di mer-

canzie fu [empre vietato aghi Ecslefiafiici , ¢ molio.

piu & Religiofi - di sui nelle mojte qualitd da San
Paolo richiefle proprie de’ Wefcoui, Peeti , ¢ Diace~
ni:, ritrovefi quefia nella [critta a Timeteo , ¢ a
'Tito : Non eurpis lucri qupidum , o come dice [ al-
tra verfione . Non negotiatorem : ¢ farebbe ¢ofa lun-
ga 41 troppo ¥ citare [u queflo propofito i Camoni ,
ed  decreti di Santa Chiefa ; baftera foltanto 14
produrre quefle pavole di S, Girolamo : Negotiatoe
, . rem

( 1) Vegganfi quefte difefe in Pubouley hift. de I'U.
niverité Tom, VI, pag. 266,

-~
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yem Clericum quafi peftém fuge .- %uindi Fra
grave ingiuria ar desti Difemfori - con cid ; mentre
vengono tacciati , o di poca feienza , qua/f non abe
biano cognizione di qmeflo , o' di si poca cofcienga
¢he fapendolo , wogliano: cid nonoflante controghi ine
terdetti | e proibizioni d-lla Sacra Scrittura , de’
Concilj, de’Padri, e de’ Papi., far negozio di meya
Clr)z"le (™ . S o2 o

La quiftione di diritto qui &, come vedefi pers
fettamente tratrata , ma I’ ardita negazion del fac-
to non impedi quefti Padri di fare il loro triffes
€0, e di fempre fare i mercatanti. - R

Mettiamo fotto gli occhj del noftro. leggitore
una Jettera fcritea di frefco da Livorno in data
dei 2. Maggio, nel 1758.,, Effendovi fopravvenu~
» ta yna conteftazione tra i Fratelli Malan ; e
» Martino Afficurati, ed i Signori Cornelio’ Ba~
» remberglo , ed aleri Afficuratori ful ff)ggetto di
» una ficurth farta a Livorno nel mefe di Novem.
» bre 1755, dai detti Signori Fratelli Malan , e
» Martino d’ ordine, e per conto dei Signori Le=
» oncy , e Gouffre di Marfiglia, per la {omma di
» §300 piaftre da otto reali’, e fopra le mercan-
» zie cdricate alla Martinica 4i 24. Octobre 175¢,
v € facendo ftrada prefo. da una Nave Inglefe che
» avea-ful fuo bordo un carico di Zucchero del va-
» tare di 112307 lire tornefi , nella qual fomma
» eravi per conto dei Signori Leancy, e Gouffrd
s> di Marfiglia 17572 lire, fei foldi, e quattro de+
» Dari, e la fomma di lire 62039 ; un foldo, ¢ un<
dici denari -era per conto proprio. del P. Antomio la
Valette (Gefuita ) capo delle. Miffioni deRa Martini-
n ¢a (*), il quale facendo wm commercia con/z'f;rd«

(%) Che bella impofturay E chi non &,.e non vede
che tutto cio non oftante i Gefuiti fono continuamentg
in malti, e viliffimi negozj immerfi? .

(*) Quefto celebre Padrc la Valetteal prefente ritrovas
fi in Londra con un banco pubblicamenteaperto, né fu

altrimengr per gagion Aftronamica il viaggio, che fccl: )

I
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w bile con pin forté di mercanzie in que’ paef aved
sy -precedentemente dato ordine. qi Signoyi Leonc:
w ¢ Goufre di farghi afficurare la fuddetta fommafos=
». 80 il loro nome , apparténendo il reftante dell’ in+
» tiera fomma , ciok lire 32695% , foldi quattro ai
» Signori Leoncy, e Cartier della Martinica ; che
s aveano dati ordini.ai Signori Leoney; ¢ Goufs
s, fre di Marfiglia per la ficurta della detta Som=
s ma. Un tal’ affare_eflendo flato efaminato in-
» nansi al Confole di Mage della Citra di Pifa ;
» € conteftata la proprieta delle differenti fom~
,» Me ynitamente agli ordini dati a queft’ effetto
s il Magiftrato diede il di 26. Aprilg 1758. una
p fentenza , per cui condanna gli Afficuratori a
. ,» pagamento_delle fomme appartenenti ai fuddetti
, Proprietarj.,, . L e,
> Ecco adunque un Geluita Capo di Mimone, il
quale fa attualmente ancora un confiderabil com-
nl;]e_rcio di pit mercanzie , e {pecialmente di Zuc-
chero ;- . o L
Vedefi dalla precedente Lettera , che i1 P. 12
Valette poffiede in un folo Valcello pitt diJire 6occo ;
il che ¥ giuridicamente conteftato . E’ vero, che
queflo Gefuita non §'& meflo maj in fimili impe=~
gni, che fotto I’ altri.nome , ed in cid dimoftrd
maggior \ cautela de’ Ven. Padri Biart , e Mafse
formando, una Societa per. il carico di un Navi-
glio, tant:& in lora proprin, e privato nome, ché
per la Compagnia di Gesu: Ma tutti quefti fira<
_tagemmi non li falyano dalla violazione de’ Sa-
¢ri_ Canoni ; E’ altronde difficiliffimo, che allor<
quando f{imili affari {i trattano giuridicamente ne
tribunali 5. non {i {cuopra il mifterp, e non vens
gano nominati i veraci attori. 1l P, la Valets
te, fa tra i Negozianti una rifpettabilifima figus
ga . Ecco cid, che fu quefio Gefnitanoi fappizmo
dal” avvertimento flampato dllz tefla del Decreto
del Cardinale saldanha . Eii
)

. Bofcovich, ma per psrlare tmicamente 3 Yuefto Pidiss
e faflodare coll il fuo negoszio.
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- -Gli "Abitanti dell 1fola deila Martiniea , i quas
li.difponendofi ‘da lungi per Tritornare in Fraricia;
Yolende farvi paffare i fractj dellg_laro ricolte ,-
fecero capo dal, P, la Valgtte 'ryi%g:j:e_ nel forte
i S. Pietro in quality di Procurator Generile dgl~
: miffidni. (L Gefuiti non hanno, ché tre, o quat=
tro’ -Curati - nella Martinica , e noh ne vogliond
#ver di pii.per non eflere difturbati nel lor toms
MErcio. che § enorme,.) Quefli ahitanti vendettes
¥a.al P. 1a. Valetse il loro Caffe, Zucé'érn, coto=
e, Indaco, ed aleri fructi, e quetti gli pagdcon .
lettere di cambio, o in tefta del P. de Sacy Pro3d
curator genergle delle Miffioni abitinte in 1arigi
nella Cafa Profefla contrada Sant’ Antonio, o in
a di Negozianti.di Marfiglia corrifpondenti del
Tecdefimo Padre la Valette . Furono quefli i Si-
gnori Leongy ; e Gouffie fino al mele di Marzo
del 1959, che avendo allor mancato per effere flas
te de mercanzie, che lor mandava il Gefuita , pres
fe dagl’ Inglefi ; il Signpr Rey il mmaggiore, gli
flgcge ette ih: quefta corrifpondenza Gfi\ Abitanct
Titrované un grapd’ ytile a trattare con i Gefui®
til. 1l denaro della Martinjca perdé contro quet
di Francia trenta, ed anche trentitte per cénto;
£ queflo Gefuita lor paga in intierb denarty di
rancia il prezzo convenuto de’ loro effetzi ), in
% lettere di cambio pagabilifin Parigi, od i Mar~
* 9 figlia . Ma il P: la Valette vi ritrova uh utile
» Piu grande-<nel trattare con quefli Abitanti
5 lmpereiocchd - le Lettere di ¢ambio , che lorg
», da, nop fono pagabili, che trenta; trentadue ,
> © trentafei mefi 5990 la lora data . Egli ha a<
».dupque ino a tye ahni per nggoziare le' dilo<
5 0 mercanzie., che manda in Francia, ¢ in als
s tri paef; dell’,éurepa, ove {i fa, che gli portan
# piu della meta di guadagno. .
. » Allor quan;lo i Signori Leonéy , e Gouffr@
5» Inancarono , furono obbligati di cfepoﬁtare il
» lor bilancio nel Tribunal di Marfiglia, ¢ v’ ag~
» giunfero il libro delk' I¢¢tets di cambio , che
ave-~
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. avevano, accettate in tefta loro , o per il mie~
»; defimo P. la Valette , o per di lui conto dal
31 chiamato Cartier, e da un altro Leoncy abitan
s, te nel forte San Pietro Ifola della Martinics- «
» Quefte lettere afcendevano preflo-a due milio-
.5 1ie Un Vafcello fuggito dall¢ masi degl’Ingle-
» {1 gliene portd ancora dell altre de’ medefimi
s Cartier , e Leoncy per contodello. ftefio, P, la
,, Valette, che glie n'avea inviata la nota . Ma
sy bon fi guirdarono dall’ accettarle , e lo flaco:y
» che ne diedero afcende-ad yna fomma quafi w3
»5 guale alla prim2 . L o

» Lra gl intereffati, che i Negozianti di Mare
»s figlia rifiutarono di pagare eravi un Capitano,
» di Vafcello portatore d’una lettera di eambig.
» di 30000 lire fatta'dal medefimo P. la Valette
» di propria mano . Sul rifiuto venne a Parigi ,
» € fece capo dal P. dj Sacy per efler pagato .
o Quefti volle (ma indarno ) perfuadergli , che
» non avea danaro ; Il Capitano perd , i prote~
2 010, che fe il di30 Aprile non, farzbbe fatopa~
$ gato menerebbe tanto. rumore, per cui, ed ef=
sy 10 , e tutti i fuoi Socj fe ne pentirebbero .
5 Ld minaccia produfie il fuo effetto, ed il P. di
on:dacy I'efegul , mentre in un fiffato giorno gli
» pago le 30000 lire. ,,

Or {e quefli Padri dopo lo flabilimento loro in
piu paefi dell’ Europa, i pin illuminati general~
mente , che quei del nuovo mondo ; in paefe ,
dove ebbero si fovénte a combattere contro. la
yigilanza delle Leggi , e Magiftratt, dimoftraro~
no cid nonoftante in differenti occafioni tanto-di
@varizia,, e barbarie; a quali egcefli non faran vew
gouti nelle pilt rimote contrade , - owe reflava piu
difficile lo fcoprimento delle loro ifitraprefe per
reprimergli 2 L’ avarizia, che tafite fiate gli fece
fcorrere | mari, fifsd le loro colonie ne’ fokt Inoght,
che loro fon di vantaggio peril commercio , ¢ fece
joro abbandonare i }me/;:, ne’ qualt mom avvi alf;ms

SR ele
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(o/a a guadagnare (12) Anche I'Univerfita rin
prefe in quefti Padri , fon pid di cent’anni, Je
loro affociaziont nel commereio 'delpaefi lontani |
ed una infinitd di rvicchezze . La vofira Compagnia
diceva loro (13) pofede .de’ miliopi . Le nuove ter~
re non fi fcuoprono) che per effa ; né vede il Sole
sé lontani efleri Mari, che per effer da effapenctra-
1, e [eorfi per farvi delf conquifle , ¢ de’ traffi-
& ..i« . [Effenfione del woftro gran corpo non
ferves che a rendere la woffra t7fermit& pis vafa,
¢ pin univerfale, Voi avete pis ufurpato, che acqui~
flato ¢ wengomo a noi cogni di fedeliffimi  teflimon
delle woftre invafioni , i quali chiaman vendetia
delle. woftve ingiullizie , ¢ violenze, .

-Quefli fedeli Teflimonj , che da tutte le parti
del Mondo vennera a deporre contro i ‘RR. PP. |
fonq fantiffimi Miffionarj, che pieni di un ar-
dente zelo per la fede s’ innoltrarono ‘per quefta -
nelle pin rimote contrade , per tutti confecrar
fi alla converfione degl’ infedeli . Quefli fono
i Vefcovi i  piu rifpectabili , che nelle loro fa-
tiche non altro, fi propofero , che la falute delf*
Anime , e facrificaronfi per formare adoratori in
ilpigito, e verita . Penetrati da intimo, dolorg in
vedere i Gefuiti intefi pinttoftaad impinguarfi de’
benj della terra, che a predicare la fede nellz fua
Jurita, alufingare, in que’ paefi, ove facile ritro~
vavano I’ occafion d’ arricchirfi , i popoli ne’ lora
.pregiudizf ;e paffioni , ¢ fare yng moftruofa alle-
anza di Gesi Crifio con Belial , confermarfi nelle
pratiche le pilt fuperitiziofe degl’ infedeli, a*quali
per ogni legge , e Criftiana, ed Ecclefiaftica do-~
veano predicare Gesii Crifto povero, e Crocififfo ,
ne arroflirfi di divenire malabarici, co’malabarici,
adoragori di Confucio, <o’ Chinefi ec. (*) '

(12) II. Apolog. dell*Univer. p. 1. pag. 23. nel 1643,

(r3) L. Apol. part, II. cap, ult.

(") E chi nonvede in cio i RR. PP, gentiliffimi tue~
.ti ansmati dallo fpinto di S. Francefco di Sales, di cut
fi dice, che fu omnibus omuis fadlg:t '
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1 Geluiti ton volendo ubbidiré a que’ Santi
Prefati che volevand dal frumento {radicar la Ziz-
zania , ed a guifa di Medici pieni d' amore bra-
mavan la lor %guarigione', fi levarono contre, per
allontanare da 3¢ Uomini cosi Appofiolici , affin
d’ avere, né Teflimonj, né dccufatori,, nk giudici
de’ lor difordini. : ' :

I mali per altro éffendo al lors Tommo venus
ti , e le grida degli oppreffi facendofi da turce
parti fentire , Roma fece per pin di-un Secolo
de' differenti sforzi per ridurre i ribelli, e fiten=
ne per quelt’effettd una rolcitudine di congre-
gazioni. - o '

In quella de’ 6. Dicembre del 1879. il Sécreta*
rio di Propaganda rifert uno fcritto-prefentato
da un Vefcovo ;, Miffidnarid (t4) in tui diceva*
fi : ,, Le perfecuzioni dei Gefuiti contro i Vi~
» car) Arpoflolici, ei lore Miffionarj, dalloro in*
5, cominciamento fino a queflo di han fempre con-
»» tinuato: Quefti Padrinon hanno giammai omeffd
s di fraporre oftacoli ne’ Regni -di Tonchino ,
» della Cocinchina', di Siam , ed in uha parola
, ovungue tiliedono ...:. I Gefiiti non fi fon
'y, contentati di perfeguitare i Miffionarj della
s> Santa Sede nell’ Oriente, mid li perfegnitarond
5» ancor nell’ Europa , nelle Corti di Francia, di
5 Spagna , di Portogalln, in Fiandra, ed in Ro.
,s ma perfino, e quefla hon & giy I’ opera di qual-
5 che Gefuita in particolare , mv4 di’ tuttd la So-
s cieta .... Non i contentatoho di etcitare Ia
» perfecuzione nelle Indie , I’ han fatta generale
4, in tutte le parti del Mondo Criftiano. =~

Ma qual oggetto, Dio immortale ! han potuto
dvere quefli uomini del tenere una fiffatea condot-
ta, che & I’ opprnbrio, & della Religione ; e delfa
umanita ? Queflo ritrovafi {viluppato nel medefi=
mo fcritte . ,, Una tal perfecuzione ( dieefi i{n ef

o)

C(14) Veggali quefto Scritto negli Anecdoti fopra gli

affari della China al Tom. 7. pag. 1. Queflieradi Mr. Palu
Vefcovo d’Eliopoli, di cut noi parlchcmo. o

.
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» fo) appoggiafi fu tre fondamenti che fono le
» tre gran vifte, che la politica infpira a’ Gefui-
5, ti. La prima e, che in qualunque luogo ritro-
» vinfi. nori vogliono né superior, ne uguale ....
5, Ja feconda e di occultare all’ Earopa ¢id , che .
s fanno in quei paefi lontani, ma fopra tutto, il '
» comemercio che hanno fempre efercitato, e che

» pur vogliono continuare non oﬁ&ntc le proibi-

s zioni de” Papi a lor benconte. Laterzat d’ im-

» pedire, che non fi ordinino cherici,. e Preti del

s Pacfe -per eflere fempre gli aﬂolu'tihpadroni di

s quelle Chiefe ,,.. In 51 fatta guifa Rorgoglio ,
I’ ambizione , 1" indipendenza, la palfione per un

fordido guadagno fi fan vedere , ed ecco con cid
il carattere delle Gefuitiche; Miffioni , ‘ecco i orin~

cip) delle inaudite vcﬂ'azimJi , e degli ecceffi , a’

quali quefli Padri fi fono dati contro tutti colo-

1o, che credettero capaci di porre qualche oftaco-

o a’ loro progetti avari.

Se pongaﬁ poi ad*efame la condotta di quefti’
Padri nell’Indie Orientali, qual catena d’ iniqui~
ta non ci prefentano? E chi pud non lagrimare
a dirotta, e non fentirfi ardere di fanto {degno
nél confiderare attentamente una cosl orribile di=
pintura? . e
. Eecitarono i Gefuiti nel 1640. una_ perfecuzio=
-ne la piy crudele a D. Ernando Guerrero Arci-
vefcovo di Manile ( Chiefa Metropoli’ delle Filip~
pine ) Queflo Prelato non avea .voluto concecde-
ve ai RR. P, una Cafa, ed un Giardin di deli~
zia che gli Agoftiniani lafciarono all’ Arcivefco=
vado perche lerviffe di follievo agli Arcivefcovi,
¢ quindi i Gefwiti pigliarono uh motivo di ani-
mofita contra il medefimo. Erano ancors fdegnae
ti per aver pretefo di fuggettarli a ricever da lui
la facolta di predieare, e confeflare. Avvegnachd
yero quefti Padri ne foffero affatto privi; cidnon
pertanto non tralafciavano di efercitare pubblica~
mente le loro fonzioni. N¥ fi pud certamente
leggere fenza concepirne orrore ¢ fpavento net

pris



primo’ volumie della Morale pratica la narraziohié
de’ loro attentati contro quefto tifpéctabile Pre-.
lato. Il Governatore che era lotd Terziario con
tutto il di lui potere fecondd le loro violenze.
E I’ Arcivelcpvo,; che avea cercato un Afilo nel-
la propria Cappella a¢compagdato dal fuo Clero;
e flando col 5S. Sacramento alla mano, fu -mal-
tratrato da’ Soldati che cola fi portarodo per tra:-
nelo fuori. Fu ferito, ed obbligato di cedere al+
la forza e venne condotto in un’Ibld deferta ;
dove nemmeno ritrovd una poverd, e ruftica C1-
panna per mctterfli a coverto. Nel tempo del fuo
Efiglio, i Geluiti governirono la Diocefi ¢on tut=
ta quclla tirannia, di cur capaci foro, e I illuftre
Bandito non ritorn), fe non a cagione de’ forti
clamori, e gemiti del popolo tutto incofternazio-
ne pofto. Due Religiofi, al proprin Arcivefcovo
uniti partirono per portare 2 Roma; e 4 Mddrid,
i lamenti, e raccontare si1 barbaré ctudelta, eper
toglierfi alle ricerche de’ Ferfecutori furono ob-
bligati a paffare pel Magellanico diftretto; md' cid
non oftante gli actentati de’ Geluiti reftarono ini-
puniti, e quefli Padri divennero piitt audaci, ¢
colla medefima barbarie trattarono il fecondo Ar.
civefcovo di quella Diocefi.* oo 5
Don Filippo Pardo Arcivelcovo di' Manile afflit=
to per lo f{candalh, che cagionava il rtegoziare
de’ Padri della Compagnia, ed eccitito dalle #a2
mentanze di que’ Paefani; verfo il fine del 168:.
fece fare ung informazion fecreta . Il Requifitdrio
5» del Promotore dicevay, che il traffico, in cui
» immerfi fono i Padri della Compagnia, o St-
» periori, o Infetiori, di pid forti di Mercanzié
s era pubblico , e fcahdalofifimn, e dava mate=
» ria st agli Ecclefiaftici, che a’Secolari di fare
s dannofiftmi dilcorii: che aved fino al prefente
fofpefa la fua denunzia per due motivi ¥. Per<
» che quefti Padri fono potenti, e gente di efecu
» Zlone contro coloro, che lor {i oppongono,
» che offervano e loro azioni. 2, A cagionc de'e
) » le

v



. S . : 47
5 le turbolenze, che avrebbero potuto gccitars
senella Repubblica, comeaccadde fogto I’ Arcive--
» fecovo Predeceffore ( Don Fr: Ernado Guerre-)
» 10 ) e come avvenne anche ne’ Regni della
»» huova Spagna, ¢ alctove: Che fupplicdval’ Ar=
» Civefcovo d’ordinare, che prefal’ infdrazione,
» fubito fi faceffero i detti Padri ceflire da qghi |
> iorta_di commeércio , e traffico. &e. . . |
.. Fu_ ordinata | informazione, e 14. teflimonj.
epofero e portarono miolti fatti, da’quali-fi de-
duceva ehe i Gefiiiti avevano un negozio ~molto
ne flabilito; e the titto mettevanb in opera’
Per manctencrlo in riputazione; che aveano cor-.
rifpondenze; e magazzini ne’ fiti migliori; - che.
nalcondevano i loro effetti forto nomi finei &
. Dopo fimili prove I’ Arcivefcavo fi tenne obbli-
gato di dover agire per rvepriniere abufi 2osi fean=:
dalofi. Mia fi poffono affulir quefti Pddri, che, fo-.
o geate di potere., e i efecuzione fenza {peri-
taentare i {oro rifentimenti , e la forza? Guadagna-i .
Tono , e corriipoero E/Giudici de’ luoghi; Nell ia-.
cominciarfi dell’anno i683. depofero il loro Ar-
civefcavo fenza forma di proceflo, lo mifero fen~
za alcuha provvifions in una Navicella con proi-
bizione a chi la cuftudiva di lalciarlo parlare con
‘thiccheia. A forza di remi venne condoteo int
lfole: deferte ; dove gli mancd pitt volee perfing
it pane s - RO o
. Quiindi allontanato I' importuno teftimonio della
lote iniquich, defolarono la Diocefi e fecero met-
ter a parce be fcriccure dell’ Arcivefcovo affin dit
nafcondere i procedimenti, che dichiaravano il lo~/
ro:traffico,; ¢ come fe la Sede Arcivefcovile . foffe
vacante , ne confidarono il governo a gente love:
fedele; e divota: Il perfleguitaco Prelato preve--
dendo gli ecceffi; 2’ quali i fuoi nimici farebber
#lanti; prima d’ effer bandito ebbe la precauziorie
di. nominare il Vefcovo di Troja pgrcht governaf-
fe in fuo nome. Ma tutti coloro,, che al povern:
Arcivefcovo erano unity, furono o imprigionati
0 vel-
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o veffati st, e per tal modo, che fi pud vedere-
nella Storia di quefto Arcivelcovo; ¢ nemmeng.
furono dalla perfecuzione efclufi il -Promotore,.
che avea fatto il requificotio . il Notajo, che'avea
ricevute le depofizioni contro i Geluiti . Quefii
fono i delitti, che la Societa non. perdona.’

Verfo- il fine del 1684. il Governatore effenda.
flato richiamato, il Prelato'ebbe ‘la liberta di ri-.-
cuperar la fua sede, e eutti coloro. che aveano
contribuito alla difgrazia' di quefto degno Paftore,
s affrettaronn per dar riparn, e foddisfazione de”
loro falli. I foli Gefuiti, che n’erano i pia rei-e
colpevoli, non vollero comparire. La pubblica
confefione , che fecero I’ antico Governatore , al-
cuni Auditori, ed- aleri cattici Canonici, e, le di~
chiarazioni, che- prefentarona per efferne affolti,
moftrane, che quefli Padti ne furono i primi., e’
i princjpali promotori.

Si mandarono a Madrid le memorie di queflo
. importantiflimo affire; e il Re di Spagna punk
tutti coloro, ¢he furono I’ infelice firomento del
 Gefuitico futore ; ma quefti Padri non furon com~
prefi. Il Re diede fu queflo punta un Arreflo.,
per eui ordind, che coloro, I quali fi invieranno
per formar la nuova udienza avranno sna- gran-
de attenzione affine di impedire , abe gli. Ecclefa~.
Slici non commercino | e con rigore punivanmo i
colari che coopereranno im un cogli Eccleflafiici - a
gueflo commercio . ‘

Ma le confeguenze dimofirarono, come la in-
dulgenza avuta per li Gefuiti era fuor di: luogo .
Quefti Padri avendo ritrovatoil modo di fottrarfs
dal merirato caftigo, poco, € malla. curarono in
poi le Bolle do’ Papi, gli Arrefti del Re di Spa-
gna, ¢ meno ancora gli qrdini del loro Arcive~
fcovo ; Continuarono a negoziare, anche 'dopbilo
riftabilimento del Prelato, e pit 4 una volea gli
dic;dcro nuovi motivi di lamenti {u gqueflo -arci=
colo . oL .o

L’ ambizion de’ Gefuiti , e quefta orgogliofa poli~

tica ,
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‘tiea , per cuimon riconofeono ne. Supsrior , né ugwa~
ke 1 qualunque fiafi luogo, eccitd nell Ifola deb
GiQPPOne ‘le yih funefte rivoluzioni,

Col pretefin, che 5. Franceico Saverio. era ve-
nuto i limiti di queft’ kmpero a predicar Gesit
Crifto, i Gefuiri pretefero avervi acquiftato un,
dirittor di proprieta. Aveano f{ureepito/dal Papa:
Gregorio XV-, che a loro era legatoy—uf privilegio.

1 portarfi ad annunziar la fede in quel Paele,
foli, e coll’ afclufione d’ ogni altro. Miniftro..

li Appofiolici, e veri Miffionarj bramano. ar«
dentemente, e defiderano d’ aver ajutanti, e coo-
peratori ; ma gli affamati negozianti vogliono, de’-
Privilegj di elclufione. Clemente V. modificd,
ubito 'quanto il fuo anteceffore avea conceduto
2 Gefuiti,, ed Urbano VIIE, che de’loro. privile-
€ n’avea fperimentato tutto I'abafq, per fua

lla” del #633. accordata ‘a ri hiefta di Filippo.
IV Re di spagna li‘rivocd loro del tutto.

Quindi daH’incominciarfi dello fcarfo Seeolo. i

Omenicani, gli:Agoftiniani, e i Frati Minori
Penetrarono nel Giappone , ed uniti Santamente ,
faticarono d’ accordo a vantaggio., e. faluté dell’
anime ; ma il loro Zelo avrebbe prodotti de’ frut=
ti affai' pity abbondanri, fe i Gefuiti, che vole-
vano dominar foli, per non aver teftimonj della,
lor- eupidigia, ed avarigia, non vi aveflero attra~
verfate le firade. - ‘

. Fra quefli fedelifimi teftimonj, e d’ogni eece-
Tion maggiori. vi fi ritrovava il B. Sotello dell®
Ordine de’ Minori, e Martire, che prima di foffrir
il Martirio, e dalla fua prigione fcriffe nel 1624
una edificante. lettera a Papa Urbana VIIL. in cui
dice effere manifeflo , e corto, che la perfecuzione
cbe allora provavano vemiva da’ foli Gefuiti ecei-
ata , { quali [yfcitavano gli Infedeli “comtra gl
altri Miffionar}; che quefli Padri nel Giappone fe=
$4ivano certe maffime le quali non praticavanfin
sléuna parte del Crifiiancfimo , come per_efempio il
Hicevere il wenti , o trenta per cemto megh impre-

D fit,

-
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Piti | fenza comtarvi i dati pegni. Queflo cettis
mente ¢ un Giudaico contratto fenza rifchio al-
cuno. D R AR,
In ctutea quefia lettera Aproftolica chiaramente
veggonfi le fcandalofe brighe fatte da’ Gefuiti ‘af-
fin d'impedire che s’ inviaffero Vefcovi nel Giap-
pope, ‘e, {e ragioni fortiffime che posta il Sotello,
per combattere ; ed oppugnare il loro fpirito d
indipendenza. . . .« . . . . .. .
_ Alla letfera del Sotello noi vi aggiusgiamo quel-
Ja del P. Collado Domenicano’: Dopo aver adem-
piute per un anné le funzionidi Miffionario, ri-
tornd in Eufopa, e difefe i Romd, e nella Spa-
gna con Torza, e valote la taufa comune dellé
tre Religiobi_contto i Gefuiti’ La vinfe ) ed a lui
debbefi Ia -ufcita della.Bolla d’ Urbano VIIL nel
1633 ; per cui permettefi a qualunque approvatd
Miffionario Ientrir nél Giappohe a predicarvi 14
fede; e genetalente proibifce il traffico a tuttd
li Ecclefiaflici ; Ed.'tfferido rimandato in queft
fola dal fuo Genetale, peri din natifragio.
Meritifi per alero-tutta I’ Attenzione il memo®
tiale ; che queflo valorofd Domenicano prefentd
al Re di Spagna nel 1631. Ivi incomincia . fubitd
a-dire, come nel 1587. i Gefuiti firoio. banditi
- dal. Gappone, perché: quell’ Imperadoié. feoprl;
che fotz0 pretefio d infegnure & fuol [udditi lavié
della [alule , gii univano infieine per Jubito: folles
virli ;e far lovo cfeguire de’ tradimenti bomtro !
Grandi dell’ Impero del Giappone.. Ed-ecco come
in feguito dipinge quefti briganti Padri. =~ .
, Eflendo fempte i nmedefimi; n& 'riirovanc'o
,, cofa imigliore, dopo il riftabilimento_lord, ch¢
,» vivere feeondo I’ antic6 modo tutto loro pro”
. prio; e conforine alle fregolate paffioni di_no-
,, flra nattra corrotta, che portaci a cercare 8
» compatire ; di pofledere gli onori del Mondo
»,. di converfare €6’ Grandi, d avvi¢inarci 4’ Prif”
5, cipi per trattare con effo loro gli affari tempo-
5 ralie dar loro atti avvifi per acquiftar- mb:$$'°"
- . nl,
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y; beniy per ‘tomimeréiare, ed aver ovunqué |’ a-
4, dito libero; affine d'effer temuti ; ed otiorati
» da:tateo il Mondo Secondo, quefte maffime,
» riuftifono cosi malamente nelle imprefé loro,
,»» che thgannandofi . lor medefimi “¢i rovinarono
', tutti, Imperciocéhe. nell’anno 1603 ; o 1605,
% avendo -configliato I’ Imperatore di impéfleffarf
» della Citta di Vangazachiy ‘ed aggiungerla al
3, Dominio ‘dell’ Impero con toglierla al Re d’ O.
,» mura)y a cul {i farebbe data qualch’altra cofa
,, ‘ift ‘catnbio ; percid futon tutti di bel nuovofcac-
» ciati da quella Provincia, ed abbattutele Chie-
» fe; E/ quantunque all’Imperadore venifle gra-
,, ditd un tal configlo, perché¢ favorevole alla
y» di lui tiranfiia , e fe he ferviffe con vantaggio ;
;» cid nondftante non poté a meno di difapprova-
,, Te; cothe in fatti difapprovd ; che perfone Reli-
» giofe fi framifchiaffero in faccende fecolari, ed
» ancheingiufte contro diun Re, il quale era
y» Criftiano; e particolar loro benefattore . Quelta
» Verith viene ¢éonfermata con autentiche tefti-
,, monianze de’ Nobili, e de’ Criftiani di~ pit di
y, cinquahta Borghi o Villagg) della. Provincia, e
,» 1" atto originale he fu prefentato al Papa nella
-, ‘Congregazione di Propaganda,, L’atteftazione
de’ Criftiani’ di Omura dice che Alloraquando fio.
‘Yiva la Religione ed cflendervafincl Regno delGiap-
pone , Tangonocamt loro Principe ebbe un diffapore
colla Compagnia di - Gesw per un temporale Domi-
‘nlo y ¢ per certi vediti -delifuo Regno ; perlocke pre-
fo di [degno abbatiute tutte le Chiefe, che ritro-
wavanfi nel fuo Regro -d' Omnra , non [olamente
abbiurd effo la Fede, ma wolle che e nelle Citta
e ne'Villaggy a Ini foggetti , pur fi abbiuraffe da
molti , & molti | il che durd per dieci ammi , onde la
“perfecuzione fi fece genevale inguifa, che P Impera-
“dore commife al Re Tangonocami di featciar dal
Giappone tutti. i Religiofi . o
Il cercare adunque per ogni maniera’ ricchez-
ze, e beni temporali , intrzgrcndere di- fpogliare
: 2 del
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del patrimonio loro, i Re , pagar .d’ ingratitudioe
un Principe, da cui fonofi ricevuti beneficy, tra-
-dirlo, e sidurlo per una s} vile, e criminal ma-
niera ad-sbhiurar la fede ,  fcandalizzar gl info-
deli, {degnare, ed irritay le potenze contro la
Chiefa tutta d’ un cosi vafio lmpero : Quefli fono
i travaglj de’Gefuiti nol Giappone .. Felici qug’

. .poveri Criftiani che in fiffatta occafione fuggellz-

sono la lor fede col proprio, fangue. Ma, &l
Society ardira ella di metter.nel ruglo de’ Marti-
ti que’ fuoi membri, che perirono in fimile tragir
ca. rivoluzienc ? Quefta fu upico effetto. degli in-
trighi, e cabale de’ RR. PP, contro il Governo;
Martyrium caufa facit., non pena. :
Queflo medefimo Spirito. brigante, e fediziolo
fu caufa, che & efpelleflero dall’ Impero degli. Abil-

Gni i Gefuiti, e tutti i Miffionar). Cateolici ;. per- '

¢che 1 detti Padri wollero framifchiarf neghi affart
di flato, ¢ di governo. La perdita, e rovina di
quella Chiefa fu preceduta, dalle differenti -perfe-
cuzioni eccitate da’ Gefuiti 2 D. Mateeo de Caftro
Vicario Appoflolico dell’ Abiffinia. Era quefifln-
diano ,. e Bracmano di pazione , ed il fuo Zio Velee-

vo degno di venerazione, e rifpetto, lo invid..
fotto. 1l Pontificato d’ Urbang VIH. a Roma,. dove '

fu con attenzione 3llevata nel Collegio di Propa~
ﬁaudat In progreflo-fu ‘nominato Vicario Appe
olico dell’ Abiffinia, ma i moleiplicati. intepp!,.
che provd per parte de’ Gefuizi |’ obbligarono di
ritornare a Roma , ove fu erdinato. Vefcavo per
I’ Indie . v : )
Queflo Paflore zelante ritravd. il modo d"jntrc~
dutfi malgrado i Gefuisi , negli ~tati d’un. Re i-
,—dvlatra, che gli permife di edificar unz Chiefa;
Vi st formd un Clero’, ¢ fege un gran numerodi
convarfjoni ; ma il Gefyitico. furore non cefsd dal
perfeguitarla, e lo caricarano di calunnie in gui
fa, che fu coftretto di fare un feconde viaggio.3
Roma, e qui il degno Prelato vi provo la fuain-
nocenza ; Ma qual perdita, per que’ Popalis {fo‘_““
. - fate
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Ihfiore , la ¢ui prefénza era loro cos) neceffaria ?
Viva Dio perd fempre giufto, che avendo i Gefui=
ti difiracto 'ogni bene in que’ climi, furono e
medelimi ie viccime de’ loro - deteftabili artific) . .

Nel fecolo feorfo fecero quefti Padri un grand
ufo a Cochin della loro arte finiffima per ingan=>
nare . Cochin ¥ una Citea Vefcovile, quantunqué
abbia un tervitorio povero; e flerile, i fuoi abi< \
tanti, e tucti i Diocefani vivono - mediante 13
pefca delle perle, che ricrquanfi in un lago, do-
ve fembra averle la divina P <ovvidenza collocate
affin di procurare a que’ miferabili abizatori Ia fufe
fitenza o~ :
I Gefuiti giudicarono quefto luogo, comé un
oggetto degniffimo di foro arrenzicne, e rifolvet-
tero di farfene i 1-adroni . Due Padri vennero da&
Goa a_Cochin ad offerire i loro fervigj al Vefco~
vo ; Uomo Appoftolico , e vero Ifraelita fenza in-
ganno: La loro cupidigia fi fece apparentemente
vedere fotto le fembianze di un perfetto difinte~
refle , e fembrava che. colh fofler venuti fpogliati
affacto de’ defiderj de’beni terreni, ed Ogn’ uno
avrebbe detto; che quegli erano Santi; che anda~

"Vano in cerca nel Campo dell’ Evangelica perld,
ma in fatti non eran folleciti, che di quelle del
Lago. .

Impiegarono i due primi anni a cattivarfi la ftis
™a, ¢ la benivolenza del Vefcovo, e la confiden~
xa de’ Popoli , ¢ quando viderfi in quefta @abiliti
perfuafero agh abitanti, effere molto meglio ho
vendere le loro perle a’ Gefuiti, che s} ben Fli
fervivano , che vesderle a’ Mércadanti - ortoghef} ;
al che quefta povera %ente v’ acconfent), penfan~
do doveré per riconofcenza , ¢ gratitudine accet~'
tare la propofizione de’ fuoi Padri Spirituali .-

I Mercacanti Portoghefi foppiantati da’ Merean-
ti Geluiti abbandonarono il commercio delle per-
le; e quefti Religiofi non avendo piti concoryene.
t-fi videro in iftato di dar leggi, € comandare..
Dichiacazono dunqug 4 quei 4 Cochin, di nom

-
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voler pi: comperare le loro perle, quande nop,
le abbafiaflero di prezzo; il quale firatagemyma,
loro riufcl_felicemente. Quindi’ dopo. molte alere
veflazioni, che eccitarono inutili querele , .i Ge-
fuiti forzarono que’ poveri Indiani a {Otconietter-
fi ad wna condizione ancgr:piti dura, la quale fu
dicravagliare a giornata nel lago, e conf_egnare
a’ RR. PP. i frutti de’ loro travagly, e facrifican-.
do al defiderio d’aver delle perle ogni:fentimen=:
to di carity Criftiana, e di umanica faceano re.
ftare i pelcatori delle intere gidrnate nell acqu,
lafciando loro appena appena un’ora ‘di ripofo.
per reficiarfi, pe’ quali faticofi ecceffi peri una
quantita d’ Indiani . : :

Penetrata il Velcovo da intimo. dolore nel ve-
der le crudelta efercitate verfo il fua gregge st
storzd di rimediarli ma fu ogni sforzo vano; im-~
perciocche era il Gavernatore Creatura de’ Gefui-
ti ( abbiamo motivo a credere, che entraffe apar~
te della pefca. ) Quefti Padri per mantenerfi nel-
la loro ufurpazione fabbricarono un Caflello.in
una piciola Ifola fituata nel mezzo del lago,e.
dopo averlo fortificato. con artighicria, pretgicro.
effere del lago medefimo i tovrani, e che nitlun
altra fenza il permefio loro avefle diritto di pe=
fcarvi. 1l Velcovo. lamentoffi di turti queftieccel-
fi, e in Roma, ed in Madrid ; Ma il corrotto,Go~.
vernatore, impedi |’ efecuzion delle Bolle, e des
gli Arrefti. Veduta I inutilita. de’ ricorfi, i Popo=
li furon coftretti di pigliar le Armi per liberarfi
dall' oppreffione di tai Tiranni; fu data lorobatta-
glia, furon vinti, ed .i Cannoni de'Gefuiti in=
chiodati; Quefti perd fi fermarono nell’ Ifola , fpe~
rando che dopo la Morte del Vefcovo, faprebbero
ripigliare il loro. tempo. favorevole .. )

Dicefi, che il Vefcovo vedendo inutili tutei gli
umani modi per fciogliere il fuo. Popelo dall2
{chiavith , venne un giorno- veflito degli abiti
Pontificali alle rive del lago, e pien di fiducia,
¢ di fpirito di Dio proibl al medefimo lago di

' : T piu
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iy produrre, perle. fintantoch® in quel paefe vi,
iimoreranno i. Gefuiti. Sia che il Servo di Dio,
per le (ue prephiere abbia_realmente ottenuto un,
miracolo, fia che. il lago efauflo dalle troppo ab-
bondanti molriplicate. pefche. abbia per, qualche.
tempo ceffato di_produrre le perle, il fatto fta chel.
efuiti non vi ritrovarono pilt. quefta -preziofa
Mercanzia. La perdita. quindi, di. un, talbeneficio

Produfle. un. effetto. nello fpirito. lora, che non

avean potuto. produrre giammai le Bolle, e gli
Arrefti . - Abbandonarona, una. Miffione. il di cui
oggetto, non fu mai la pefca dell’ Anime, maben- *
st delle perle, e ritornati.a Goa~vomitarono mil=.
¢.ingiurie, e imprecazioni ¢ontrq il povero San~
to Vefcovo, ' ' N
L Gefyiti formando delle Miffioni, e fifandofi
negli alei paeli degli- Indiani, non, ebbero mai
akro fine che di flendere 1’ Impero della Societa, ed
aumentarne i tefori. Quindi, le. tante. crudeli per-
lecnzioni. eccitate contro pilt Santi Vefcovi, i tan-
ti. maneggi, ¢ intrighi, pe’ quali. non s’avanzd_
la. predicazion Evangelica; cofe tutte cotefte,
che vengono comproyate da’ Teftimony i pit au-
tentigi , ' :
Efaltato al Pontificato. Innocenza XI. Monfi~
gnor Urbano_Cerri Secretario della Propaganda,
che morl nel medefimo Ufficio , fece. uno. iScritta,
con quefta Titolo:. Stato della. Religion Criffiana
in tutto 1) mondo prefente, pre[mtato, alla . di
N. §. il Papa Inpecenzo XI. di cui ne daremo un
Piccol efiratto. ,, La Santa Sede Appoftalica per

. » promovere. fempre pili gli affari della Religione

» he’ Regni della China, Cocinchina, Camboye,
» Tonquin, e aleri......per configlio, e folleci«
», tazione del Padre Aleffandro de Rodes Gefuita
» di, Avignone, ftabili mandarvi de’ Vefcovi con
v ordine d’ inftruire i naturali del Paefe, e. ordi-
x nargli ‘acerdoti, confiderando quefli effere I’ us
» Dico mezzo di flabilire, e confervare in que’
ss Regni la fede di Gesu Crifto, non effendo pof=
4 C ﬁPil
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% fibil cofa il mandare coli dall’ Europa tantl 9o
s peraj ‘quanti ve n’abbifognano. Fosunatamen:
5, te, per compiere un s gran difegno, fi titro;
, varono alcupi Sacerdoti Francefi; di pieta, d'
4 abilita,-e di zelo, i quali fi prefentarone, ed
5 offrironfi d’andarvi a loro proprie fpefe. Alel
5 fandro VII pe fcelfe tre; che ordind , Vefcovi,
s ed invid rol carattere di Vicirj Appoftelici alv
» la China; e negli dleri vieini Regni accompa-
» gnati da un fufficiente numero di Sacerdoti,,:
" 1 nuovi Miflionarj chiamavanfi i signori Frans:
cefco Pali,; Pietro della Morta Lambert, e (oo
rolandi, o Colondi. Queft’ ultimo fatco Vefeovo.
di Metellopoli mori poco tempe dopo, che fi &
meflo in viaggio, onde non avremo occafionedi |
favellare di lui. I due primi adunque non dove?
vano eflere fofpetti a’ .efuiti ; che anzi eran o+
- ro affezionatiffimi. Il Sig. Pala lafciavafi daque-
fti Padri paidare; ed dvea due Fiatelli nella Com*
pagnia. 1l Pali, adunque; ed il Lambert ; ani
mati dal P. de Rodes partirono da Parigi ; € pors
taronfi a Roma. La fu; che il primo di. queft
Prelati fu confecrato nel 1657. dal Cardinal Bar-
berini col titolo di Vefcovo d’ Eliopoli. Il Lam?
bert fu confecrato a Parigj col titolo di Vefcovo
di Berita. Impiegatifi quindi due, o gre anniin
Roma per prendere le conyenevoli mifure atte 3
un tanto affare ; feelfero in Karigi dodici Preti
Secolari , che allora co’tre Vefcovi Vicarj Appo-
flolisi formarono tutto il corpe di quefia Miffio<
ne , e tali furono i principj dello flabilimento ,
che chiamafi ¥ Signori delle Mifioni /Irarix'(r;. Il
Velcovo di Berita partY il primo per effere Vica®
rio della C ocinchina, e della China me idionale~

Iddio diede a tutti ( dice Monfigpor Paliz Ve=
» fcovo d'Eliopoli nel fuo memoriale prefentatd
al Re di Spagna ) baflevol coraggio, e forzaper
» metterfi in viaggio eflendo divifi in tre corpiy
” ciafcuno andando per Terra neégli affegnati luo?
» ghi, ciot la Turchia, la Perfia, ¢ gli Statid

» £1aD
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» Bran Mogol , e del Re di Gol Conde, i Regni
»-di Tanaflerim, e di ciam; Alcuni per iftrad
» Morirnno, e la maggior parte intre; oqugter’
» anni, gli uni dopo gli aleri arrivaroho nella
» Real Citta del Regno di Sciam, fedza previo
» avuto concerto ,, Vedeli da cid la faviezza,
con cui quelli Signori determinaronfi di formard
2 Sciam un ‘eminarid, che pfodutie poi beni si
grandi per tutce le miffioni. '
» Appena giunii nell’ Indie, dice il Sig. Cerri
» nel {uo fericto, la Congregakioné fa quali, €
» quanto grandi furono le contraddizioni, ché
» dovetterp fofirire per opera de’Gefuiti: Eflens
% dofi quefti Padri ritrovati 1 primi tnell’ Indic,
» di mala voglia certo vedeanfi foggetti a’ Vicarj
*» Appoflolici. Anzi fembrava loro aver buona
» parte della riputazione, e buon nome perduto;
» ne effere piti, come le altre volte, i padroni;
3> e gli arbitri delle inclinazioni di qué’Popoli i
» quali conolciuto aveévano quanto que’ Veicovk
» maggiori fofferé in bonta, e difinterefle de’ P
s Gefuti . Ed eeco il perché quelti Padri incos.
» minciarono a {creditarli, ¢ nelle pubbliche a<
»» duninze , é penfino nelle medefime Chiefe j§
»» Quindi facendo un dannevole fcifma fparfera
s lettere eircolari, colle quali annunziavano &’
» Fedeli di non dover ubbidire a’ Veftovi n tam=
3» poco riconofcerli . Pubblicamente foftennero, che
s> i Vicat) Appoflolicl erano Gianfenifii , e futret=
» titie le loro Bolle.:... Fecero trasferire alcu=-
» ni di que’ Miffiohatj nell”Inquifizion di Goa, &
» ferviron{i dell’ opeia di Principi Idolatri per
3, farne altri difcaciare. .. e per venire a tcapo
» de’loro defiderj, impiegarono degli fcellerati uo-
5, mini, ed apoflati.
Il paragone della condotta de’Miffioriarj per-
eguitati € de’ Perfecutori, rapprefentava un bellifs
fimo, e maidviglinfo Chiarofcuro.’
Dalla parte de’Gefuitl noti vedeafi alero, che
Paflione, ¢ vil gelofia ; Spirito d’indipenden:la s
¢
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¢d upa, infaziabile. cupidigia, delf aro,;. laddove:
tucti gli andamenti de’Vefcovi, e loro Coadiuté~
ri, non altro fpiravano, che carita, ed un’arden=.
te defiderio di predicar Gesu Crifto, fenza ambis.
re d’eflere effi, i foli, anzi concordemente allz
medefima_ Santa intraprefa confpirando tutti, con,
un difinterefle il pilt puro, con un, continuatoc
fercizio di poverta, e in una parola, conunper.
petuo facrificio de’lor talenti, de’loro beni, del~
la lor vita . Eran perci) tenyti quai veri Appafio-.
li, che non altro’ ambivano, che la gloria di
Dio. Per la qual cofa il Signore fparfe abbondan=.
ti benedizioni fu i loro travagli'e fgcc.riﬁ:’lmd“-
re la loro Santita con miracoli. In mancanza del.
Velcovo d Eliopali ( Capo della Miffione ) il qua
le fu obbligato di fare pitt viaggi. a Roma per
vantaggio della MiGiane, il Vefcavo di Beritanon.
intralafgiava. modo, ed. opera alcuna , che contri?
buir potefle a ftendere il Regno della fede, € §°
efponeva ai_pil, grandi, ed evidenti_ pericoli. dells.
perfecuzione . 1l Clero fatto.in Sciam era divenu
to un, Semiparia_di eccellenti, operatori,, che 10~
nalzati vepivano, al grado Sacerdotale, ed ancord
al Vefcovado , i quali fubito {pargevanfi in tutt®
le garti del Regno, dove poteafi introdurre laco™
gnizion della Religione. =~ S .
Tra, la gran fola de*mali, che. quefti degni m!s
niftri, cercarono di. fradicare , riconobbero, che I’
avidita de’ Gefuiti per acquiftar ricchezze. con, un
indegno traffico de’Miffionar,, veniya ad. efler
un de’ maggiori oftacoli all’ accrefcimento. dell’ E=
vangelio. T
Sollecitarono, ed ottennero la Bolla di Clemen~
te IX. Il Vefcavo di Berita avendo ne'fuoi Si*
nodali ftatuti del 1670. proibjta il commercio 3
Miffionarj , il Papa Clemente X. gli confermd nel
1673. con una Bo'la. Tanto Roma era perfua
della favia condota del Vefcovo in quegli Statu®
ti. S
Monfignor Pald Vecovo d' Eliopoli, lungi dal
cerca-



gercare. dominio. ful -..Clem’,‘q ful.ropolo., per eflew
re capo delle Miffioni cola , non altro in lui fcorm
gevafi che uno firectiffimo obbligo di travagliare.
con maggiore zelo nel fuo Appofiolico Miniftero .
lml{afCOﬂi a Sciam per andare al Tonchino; mauna;
furiofa tempefta di. Marelo gittd nel mefe d’ Qtto-
bre 1674.a Cabita che b.il porgo di Manilia alle Filip-.
pine. La Sede di Manilia era allora vacante, ed i Ge-
fuiti avevano cola un creditq tale, che tenevanoase.
fogetti il Goyernatore, gli Auditori, ed i Revifori ..
Sarebbe, certamente flato meno difaggradevole pel -
Prelato il cader nélle mani de’ Selvaggj. I Gefuiti
adunque guardarono I'arrivo del, Velcovo d’Elio~.
Poli nella’ loro Citta, come.una favorevole occa-
fione di menar trionfo ful loro, Inimico, ne pote-,
rono diffimulare la gioja, che quefp avvenimento,
lor. cagiond . La loro prima cura, fu di arreftare
quefio prelato, con_ tutto. il fuo convoglio, car~
ze , efferei e cuflodirlo cosi -efattamente, che.
perfona non gli poteffe parlare . Que’perfidi in=
nanzi al Vefcovo affettavano una compaffigne al-
le fue miferie, ma lungi da lui, lo rapprefenta=
vano come uno. fcomunicato, come uno Spione.
del Re di. Francia, nelle cui mani far cadere. vos.
lefle la. Manilia. - : :

Il rifpettevolifimo. Prelata.langu), in quefta du-.
ra cattivica fino al fegnente.mele di Giugno, cioe
pid di fei mefi, e dopo ci0 fugli detto, che la
di lui canfa era flata rimeffa al fupremo Configlia,
dell’ India, e che farebbegli ftatopermeffo, quan~
do voleffe ; di portarfi egli medefimo a fare le
fue difefe . ;

Il Vefcovo fi determind, di fare queflo. lungo
viaggio , e portarfi in perfona a giuflificarfi ap-
preflo .il Re di Spagna. Stette 'in viaggio. fette ,
O otto mefi, fenza mai pigliar terra, e paffando
pel Meffico , finalmente arrivd, in Madrid nel me-
fe di Gennajo del 1677. Nel memoriale, che pre=
fentd , per effetto di carita un pod,eccedente , non
trated molto fui veri Autori della fua petfecuzio .
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he, e ful fin di Febbrajo fogli avvancaggiofantéiv
te dato favorevol relcrito con un atlegnamentd
di soo. Scudi; che la Corte di Madrid regalogli
per fare il viaggio di Roma.

Non fu ogiofo il dt lui Zelo in quefta Capita-
le, e travaglio con profitto alla Caufa delle Mif
fioni . 1l fettinio volume dégli . necdoti fulla Chi-
na contiene pit memorie di quefto . relato, che
furos fette alle Congregazioni di Propaganda for:
to Innncenzo XI. Vedefi gul dai decreti propotti
dai Cardinali quale eftimazione {i facefle delie
inctraprefe del Vefcovo d’Eliopoli per la dilatazio-
ne della Fede nell’ Indie: 1l Sig, Arnauld ci die
de il sommario d’ un belh’ﬂim?ﬁcritw; che que-
flo Prelato compofe in f{ul finire dell’anno 1663:
In eflo evidentemente dimoftra, che il traffico
non conviene a' Gefuiti, né come Cherici; n®
come Religiofi, nt come obbligati agli Statuti
della Societa ; e n® tampoco infine come Miffiots
narj.,, Avvi forfe cofa la pilt fcandalofa (diceva
»s il faggio Prelato nella Conclufione dell’ operd
s; fua ) che vedere canti Religiofi ; e Sacerdott
»s nelle Miffioni aver si poca cura della gloria di
» Dio, ed eflere cosi attaccati ai beni deila Te.-
» ra, ed ai temporali vantagg)?.... Chi potra
»s vietare di dire a fimili Religioli ; Mercanti qsa-
s le frusto ricavafle del vofiro traffico ? Quante a°
s nime Ui fece pucflo guadagnare a Gesn Crifio?. .-
» Favellando S: Agoftino—degli Ebrei ,. dice , che
»» confuitavano fulle mifure da prenderfi per dif-
% farl di Gesi Crifto, ¢ femendo di perdere ibes
5, nl temporali, punto non fi curavano degh éter-
s ni« Ma che avvénné percid ; perdettero ¢ &
» #ni, e gh altri ¢. . ;. Iddio gia 8’ apparecchia 2
s trattarci con furore ; ¢ che ¢’ avverrebe, fein
» caftigo dell’ avarizia voftra lafciaffe perire, ¢ I¢"
5, anime ; e le Miffioni? Gesit Crifto non vi f(:f'.
5 pard dal comun de' Fedeli per fare i Mercatan=
» ti, ma per predicare il fue Evangelio« Si{a-te ¥
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s dunque tali , quali debbono veramente effere i
» Negozianti Evangelici. (15)

Ma queflo traffico & tutto Spirituale,, e la ca-
fita , da cui & animata da in cambio di tempoe
rali, etranfitorj, benieterni, e celefti , dagli Uom
mini_carnali poco conofciuti : Ma ficcome non
pretendono che il fugace, e pafleggero, queflti Fi-
gliucli di Agar noo d’altro hanno cognizione,
che della mondana prudenza Filii autem Agar ex-
quirunt prudentiam , quae de terra efi. Cercano
con anfiety I’efaltamentn loto, e la grandezza,
e foprattutto I’orn, che & I’ oggetto di loro con=
fidenza , Et aurum, in quo capfidunt bomines .

Nella China principalmcn?: i Gefuiti hanno
praticate le Maflime di quefta politica tutta uma-
na cosi contraria allo {tato Sacerdotale, e all’ ef~
fere di Miffionarj. La loro vanita fo cos) cieca,
che mofttd alla pofterita pitiReligiofi Gefuiti per-
venuti in quefta Impera al fupremo grado di Man-
darini del primo Ordine. Adama Schall, Martinn
Martinio, ¢ Francelco Figuro tutti e tre. Gefui=
ti {i videro in quefta dignita. : ,

Un Gefuita Mandarino! Ecco le maraviglie,
che un’ambiziofa Ipocrifia fa operare-

La Favola giammai tante inuenzioni
Seppe trovar , o tante mutazioni. (16)

Il Padre Kirker ci fece graziadidarcii rieratti
di un cosi grande Signor Gefuita, ¢ da lui s’
ebbero quelli, che veggon{i nel fecondo volyfme

- della

(19) Vedefi ancora nel libro delle Appoftoliche Mif~
fioni compofto dal medefimo Prelato che veramente era
quetti pieno di lume, ¢ di fede, ed animaty dauno Spi-
ritp Agf)oﬁolxco. ‘ ) )

Sul fine del 2, Tomo della Morsle Pratica ritrovafi il
Capitolo terzo di queft’ opera, ¢d il2. Articolo ha per Tito~
lo Il Traffico ¥ wietato, & indcgnod’ un Uomo Appofolico s

(16) Raufleau nel fuo Torticolis

amajs laFable, e fes burlefques glofes .
*ont approché de fes Metamorphofes « ;



/

) . o

‘dellamorale pratica’. Ivi vedefi rapprefentato il Pit
‘dfe Martinio Mandarino del primo Ordiné . Gian
‘mai Miffionario alcuno fu cosi riccamente vefti-
to. Il faflo, e la pompa, con cui Veggonfi i
pubblico i Mandarini Gefuiti, & ‘maggiore d’ogni
‘pitt ‘grande ‘tourano d’Ehropa nelle fue Solenni-
‘ta’. E queflo fara un predicar Gésti Crifto pove-
ro', umiliato’, che non ha ‘ddve pofare il ‘capo?
Ma a che Rupirfi, fe queti Religiofi lafciano il
Toro abito per veflir iello di Mandarino , fe per

‘mettono ih Europa di deporre il carateere di Cri-

ftiano? . = R
. Quefle cost rifplendenti dignita poflono ringal-
luzzare bensi I' amor proprio de’ particolari , ch¢
fono innalzati} ma non fono atte a mantenere, €
‘confervare I'opulenza della Sbcieth. Un ufiirajo

“tommercio ¥ quello, che fa ogni cofa ; ed afcol*

tiamone delle Teftimonianze , che effer non pofe
fono equivoche . I Gefuiti hanno tre tafe nel Pe-
“chino ( ditono i Signoti delle peregrine Miffioni
hel cominciamento di quefio Secblo (17 ) ;; Ciafche-
»» duna Cafa ha, mediante in Ufurajo tommer-
»» cio il valore di cinquidnea; o Seffarita mila Tae-
3 li: Ciafthedun taelo vale quattro lire di mone-
5, ta di Francia. L' ordinario frutto, che ricavafi
» dal denaro della China & di trenta per éento.
5 1 Gefuiti- non ne prendono, che ventiquattro;
»» 0.quel che ¥ lo flefio, due al cento per mefe.
»» Mettiamo il tutto all’infimo grado, e Iubgch'ia-
& Mo, che ciafcheduna Cafa non abbia in 'com*
s mercio ; che il valore di cinquanta mila Theli;
s tutte le tre Cafe, formano un Capirale di fel
» cento mila lire; Il calcolo del frutto ehe fiE
4, €avano ¥ chiaro, e facile a farfi ; feicento (thild
» lire a ventiquattro per cento fanno di reditd
2 zifg’a'nno .cento, e quarafitaquattro mila liré.

L’Autore degli Anecdoti fugli affari Chinefi (f 18)

. Ci i-
C17) Memoric per Roma fullo flatodella Religion Cri-

Riana nella China, Mem: IX. pag. 67. nel .
* €18) Tom. IL pag. 5. ¢ ls.p § b7 nelazie
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ci dxmoﬁra N che i Gefum hon 6 fermano fu que~
fli ufuraj proficti, fanno anche'i Mercanti', i Bane

chieri gji Appaltaton 1Negozxant1 di Perle,, dia=.

mantiy lamijpe; Stoffe le pidt ‘preziofe ), manifat-
ture ; Negoziano ful Vino, Tabatco; Zucchero)
Garofani pefce’, cihamomo, droghe, Medicine

Orologj ec. e tol mezzo di quetta indufiria; fand

NO immenf; tefori’, che gli rendono piit ncclu d’

affai , ¢he il RE di Portogallo.
'S I maneggio di quefti Padri 4 l’ondxchen ¢ af
atto {imile,_a quel della Chma Ritrovafene un

mtereﬂ'ﬁntnﬂ“ o raccontd ;. che il celebre Signor -

Dii ‘Quiefne (. Comindarite. d’ una fquadra, manda=
ta alle Indie da, Luigi XIV. ) porta nel terzg
Volume de’fudi viagg). (19) Quefla lettera & del
Slgnor Martin Governatore di Pondicheri ¢ dicé
tra ‘molte ilire vofe; ‘che;; 1 Geluiti ithpiegdng
» nell’ Indie Orientali oghi forta.di afluzia per
» arricehirfi nel commercio, che il P. Tachard
» il quale fa_per, lingo tempo Superiore a Pon-
» dlcheﬁ eraﬁ ntrovato debitore dlla fola Com—
» pagnia di Francia della fomma di_ (pid di cin=
» quécento nila lire ful fin del conto, € che {fo~
sy vente i Vafcelli di quefta. Compagi'na erano ca-
% richi d’un cotifiderabil huriero di balle appar?
» tenenti ai Geluiti di Frdgpeia.

| commercio, e I’ dfura: fono infeparabili pref-
fo. queﬂlhpadn, Ecco un’4zione; che, molto §
approﬂ‘ mi 4’ quelle degli Ebrei (m) Un Bram-
Mo ‘chiamato Annemondo veifato da’fuoi credi=
tori, ebbe ricorfo dal P. la Brevnlle Ssperior dé’
Cefum per avere ad impreflito una certa fomnf

i denari : Quefti glicla ifoprefld ; ina cogh ifes
uen-

(l ) Us eftratto di queﬁl Lettera vedefi nella prima
Pﬂfte dell’ Opere del P. Notberto nell’anno 1708.
(zo) Veggaﬁ 1aletteradel P. Tommafo di Poitiers Cif<
de’ Cappuccini fcntta ai Signori della Compégma
dell’Indle nel 7. .di Settembre del 1733. Vedefi inters~
mente diftefs nclle niem: del P. Notbert6 Parte 20 lib.ae

~
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guenti patti : Che di cinquanta pagodi (21) d'e=
0, che li domandava gliene pagherebbe 12, per
¢ento all’ anno d inteveffe ; cheuna tal [omma [s~
rebbe ipotecata fopra il Giardino del Brammo, ¢

finalmente , che fe non pagava nel prefiffo tempo la

Jomma , e gl intereffi fabiliti, il giardino. reflercbbe
in potere de’Gefwiti . Il Brammo non voggendgh
in dftato di reflicuire I3 fomma nel tempo prefif-
fo, n’ ehbe da’ Gefuiti I’ intimazione della per-
dita del giardino. Veflato in quefla guifa fece
ogni poffibile per avere il denaro da reflituire, €

_ricupera‘e cos}, il fuo Giardino, e forfe adoperd

anche delle uture. Gomunque, perd. la cofa paffaf-
fe, ritrovd la dovuta fomma . Ma non fu piy in
tempo , roiche i Gefuiti gli dichiararono , che era
fpirato il tempo dovendo fecondo il patto. refli~
tuire il fuo denafo avanti. Pare, che pagandofi
a que Padei |"intereffe per qualche giornn, €
andando a rigore per qualche ora fi dove(e por
fine al litigio, e reftituirfi al legittimo Padrone
il fuo gia_rfffm. Ma i Gefuiti flavano. alla letce-
ra dell’arto che gli faceva padroni del giardino
in difecto del pagamento nel giorno (abilito:
¥d ecco il cafo, in cui la lettera occide. Il la-
dre Tomnrafo intercedette pel debitore preflo it
sig. Eberto Governatore di Pondicheri, il quale
udita tutta I’ indegnitd d’un tal hegozio non po=
te diffimulare di -dire che nel luogo, che eccupa-
va dovea andar cauto a non pigliarfela contro i
PP. Gefuiti, attefi i cattivi ufficj, che gli ave-
vano di g‘5 fatti , quando fu nominato Croverna-
tore. Cid nonoftanté operd in qualche guifa apre
quefti Padri, e ottenne al piv, che fi deflero al
povero Brammo dodic1 Pagodi- di foprappiti , e che
3~ Gefuiti fi teneflero il Giardino. .
Se i Gefuiti fono d’una durezza infleflibile pe

. €21) I Pagodi d’oro vagliono otto lire, e qualche fols
dodi Francia. Cosi per quattro cento lire, che quefti

Pudri impreftavano ne ricavavano 48, all’anno, ed and
fenza :alienarle. :
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qutllo fpetea i loro interell, fonofi pur vedati
Fer guadagnarfi la confidenze degli Indiani a pre-
erenza degli aleri Miffionarj , permetter loro,
autorizzare le pratiche ie piu infami-

Il Cardinale di Tournon fece in Pondichert un
editto ‘contro cosi fcandalofi abufi-. Ildiflinto rag=-
guaglio de’travagl) di queflo Santo Prelato, e
delle fofferte perfecuzioni hanno naturalmente
luogo in quefte Memorie . ‘

AHorche il rapa Innocenzo XH. mori, era vi-
cino a ‘dar fentenza, e condannare i riti Cinefi
contro i ‘PP Gefuiti. Si ringalluzzarono perd
molto per | elevazione alla Santa Sede di Gle~
mente XL che a loro era favorevole. Queflo Pa-
Pa volle farfi onore d’ una apparecchiata decifio.
ne fotto il fuo Predeceilore dopo tante Congre~

- ‘gazion: tenute per lunghi anni, e medefimamen-
te prolunigate con arte de’medefimi Padri. Non
era adanque pid poffibite il dare indietro. L
propofizioni cost {candalofe del Padre le Comt
eramo ftate portate alla Facolta Teologica , e con=
dannate. Da un altra parte i Signori delle Mif-
fioni Foraftiere avevano aceufata a Roma ia con~
dotta, ed i fentimenti dei Gefuiti Miffionarj, e
follecitavano con zelo un giudicio, dacui dipen-
deva il buon’efito delle Miffioni-.

*  Quantunque ogni cofa fofle di gia abbaflanza ri-
fchiarata , Clemente XI. prefe il parctito di mandare
nell’ indie un Legato a Latere, con tutte le nece(~
farie facolta. 1 Gefuiti mifero ogni arte in opera,
accio 1afcelta cadefe fulla perfona dell’ Abbate di
Tournon Torinele y ¢ Cameriere d’ onore di S. §.
- La provvidenza permife, che le loro vifte fu cio
foffero conformi a quelle del Papa. Annunzid a-
dunque nel Conciftoro il di s. Dicembre 3j01.
la (celta, che avea fatto, efaltando le eminenti
qualith, la piech, la prudenka, e i lumi dell’ Abe
bace di Tournon. : .

Quefto Abbate lafcid I’ Europa nel 1303., dopo
effere {tato confacratq Patri;xc_a d’ Antiochia colla

. qﬂ‘n
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qualith di Legato . Prima di partirefcriffe: al Mar~
chefe di Tournon fuo radre ‘'una lettera veramen-
te Appoflolica, in cui lo fupplicava di unirfi al
Sacnificio della propria vita, che fi prepafavaa
fare in difefa della Religione .

Dopo d’ eflere ftato agitato nel corfo del fuo
viaggio da violentiflime tempefte , dalle quali cer-
tamente, non fenza miracolo fi- fcampd. ( come
raccontano i Signori delle Miffioni Foraftiere nel
1710.,, arrivd. nel cominciardi Novembre del 1703
s» in Pondicherl, Citta appartenente a’ Francefi.
s> Andod. ad alloggiare da’ Gefuiti per vivere feco
sy loro., non perd alle loro fpefe.... Andavave-
» ramente come Amico nelle cafe loro .. Prima, che
. queflo Prelato partifie, ebbero I’ actenzione di
* o, farfi raccomandare da’ primi Poventati d’ Euro-

» Pa, dall’Imperadore da’ Re di Francia, di Spa-

» gna, di Portogallo, e pil volte neil’ Indie gliel

# -rammemorarono all’ occafione :: Era-per altropre

» fumibile cofa, anzi certiffima , che fiffatei Prin-

s, €ipi non voleffero chiamar ma) al Prelato cofa,

s» che fofle con difcapito. del proprio dovese, €

» contro gl’ intereffi di Dio, e della Chiefa.

»» Durante il fuo foggiorno in Pondichersitro-

»» vO que’ Gefuiti impegnati nella turpitudine del-

» le Superflizioni , come quei della China, ed up
",y folo efempio bafltera per farli conofcere, €

,» infpirarne orrore . Que’ Popoli acciecati dal De-

4y 0ONI0 , riguardano la Vacca come un Nume 2

» guifa degli antichi Egizj, ne raccolgono pien!

» di rifpetto’ gli efcrementi, li fanno Seccare, li |

»» polverizzano , e fciolti come in pitrura, fe ne
,, formano figure 1n fulla fronte. Quefti Padri
s Non credeticro di dover togliere quefta cofiu
5, Manza in colero, che tonvertonfi alla fede, m3
s, ritrovarono un efpediente per remderla lecita-
»» Be nedicono percid quelle lordezze , come bene-
s, diconfi le ceneri nell’ Incominciamento di qu#

,» Yefima, e con cid permettono 2’ Fedeli di impa”

_ » fticciarfi quanto lor piace. : N,

. Que-

|
|
I
|
|
|




és-
“@ueflo &.il folo efempio citato da’Signori delle.
Miffioni firaniere, ¢ fonof attenuti di rapportat~
ne de’ pit abbominevoli antorizzati da’ Gefuiti, co-.
me.il Taly, la. Fefta del primo menfttuo, per
togliere al ?;téor faggio la haufea , ed abbominazione
in. leggerli. Il Sig. Card: di Tournon nella (ua let.
tera alla Congregazione del S. Ufficio lagnafi d’
un alero. ufo. flabilico in quelle contrade, e ¢he
?on‘b_ meno contrario alla dottrina_dell’ Evange-
io. p :
» 1 l'opoli orientali dell’Indie. ( dic’egli) fono
» divifi,in piu. Tribi, che appellano Cafte. La
» Pill confiderabile & quella de’Bragmani, e la
» pit_{prezzevole & quella dei areas (22) iqua-
» li fono obbligati di abitare. in. un cantone fe~
» parato, I Nobili credono commettere un gra-
» vilimo peccato nel toccargli. Il Bragmano.non
» pud entrare nella Capanna, d’ un. Pareas fenza
» perdere la fua dignith, quando non lo_sforza,
s ed obbliga la neceffica. Allora lavafi coll’acqua
», dall’ infamia 'd’ un tale immaginario peccatd |
» fateo pel toccamento d’un Uomo, che haffi co-
» me impuro, abbominabile, e Peccatoré incapa.
» ¢e d"entrare in Paradifo. Credono ancora, che
5 le anime dei Dannati ‘entrino in corpo dei Pa-
» reas per effere punite de’loro delitti.’
- 1 Gefuiti , che fanno ritrovare mezzi di tempe-
‘ramento. col Cielo, credettero. poterfi conformare
a queft’ ufanza. Ad efempio del P. Nobili lor con~
fratello, che in. ful principio del paffato. Secolo
veftivafi coll’ abito. di Bragmano per renderfi pid
compiacente, ¢ aggradito a’ Nobili, fonofi total-
‘mente feparati dai Pareas. Le porte delle Chie-~
fe, e delle cafe de’Gefuiti loro fon chiufe, e i
buoni Padri hanno a st medefimi vietato, I’ in-

E 2 grel

%&22) Veggafi fu cio. la. Spiegazione del Decreto del Sig.
ardinal Touruon d’un Miffionario. dell’Indie, I’Eftrato
del Libro del Padre Lucini Domenicano, nel ‘terzo vo'u-

me degli Anecdati fugli affari della China, e le memoric
del P. Norberto. T
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greflo nelle capanne di quella povera pente, am:
che in cafo dieqalglatt‘xa . L’ Ammalato §:nrea's, "m0
re fenza Sacramenti, fe non ha la cautela di far-
{i trafportare, © in un bofco, o dietro una qualchs
fiepe , per falvare il Miffionayio da una infamia;
che lo renderebbe infopportabile ai Nobili ; que-
fio & il folo mezzo, che i Gefuiti hanno faputo
vitrovare per ecceflo di Carita. .,

Non oftante le decifiioni dei Concilj, i decreti
dei Papi, e del Legato quefli Padri perfiftettero
nella diflinzione dei ricchi, e dei poveri. Hanno
abbandonata la direzione dei P'areas agli aleri Res
ligiofi , fra glialtri ai Cappu¢ini, ma hannofi ri=
fervata quella dellé anime nob,ili . I Geluitj vo-
gliono o colcienze ricche, o qualificate. uefla
anticriftiana politica gli rendé preflo i Grandi di-
flinti , e grati. Approvando la fuperfliziofa fierez
za de' Bragmani, eftendono quefti Padri il cres
dito loro, ed aumentano la lor fortuna. Ma e i
Malabari, che mefli fonof} fotto fimili, Direttori,
divengon eglino forfe piti -Criftiani 2 Gesa Crifto
¢ egli pit conofeiuto, e la fede pin mefia in pra-
tica? tgo certamente . E alla vifta di tai difordi<
hi, chi non adatteti a’ Gefuiti il rimprovero,
¢he Gest Crifto fece ai Farifei ? tpocriti woi fcor
vete la Terra, ¢ | Mare per fare un Profeljto, ¢
guando ¢ fatto oi lo rendete deino dell Inferio
due wolle pin, che woi fefi. . _
_ Monfigrior di Tournon fi fervi d’una lungam?

lattia, che lo ritenne in Pondicheri per verificar
i fatei colla piti fcrupolofa %[attézza.v E dopo ¢
{erfene ben’afficurato colla Teflimonianza dei G-
fuiti , che pensd doverfi preferire, condangd tuts
te quéfie abbominevoli pratiche, fpecificate ne!
fuo decreto dei 23. Giugno 1704. C%leﬂo decreto
fu poi confermato da Clémente X1, e da’ fuoi
Succeffori , ma non fu efeguito mai da’ Gefuiti. ga‘)

(23) Veggafi quefio Decreto nel principio _del térso
Ivoéuhvge degﬁgih.necdoti fopra lo fiato dcllalichzloﬂe n¢
a ing. )
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» II Cardinale di Tournon. (¢ feguitan le memo=~
4 rie de’ Signori delle Miffioni ftraniere. ) s ime
» barcd di nuovo, e parei alla meta dell’anno
>» 1704. fopra un Valcello, che lo condufle a Ma-
» nilia nel mefe diSectembre . Come era fuo firet=
» tiffimo dovere il riformare i confiderevoli abun
» fi, che verrebbe a ritrovare ne’luoghi di fuo
> paffaggio, nd umano riguardo dovea portarla
» fu gli” obblighi della di lui confcienza, pensd
» quindi non dover effere amico de’ Gefuiti, che
» %[que ad aras. Ritrovd un Procuratore dells

» Societa , che contra le proibizioni, e malgrado .
» le fcomuniche dalla Santa Sede » €ra_tutto im-

» Pegnato ne’ traffici, e nel commercio, fembran~
» dogli dolee col voto della poverta 1*arrichirfi
» por (iffatte firade. Lo depofe dilla carica, e
» dall’ impiego, e cid che fu pik duro a foppor-
» tare , fequeftro tutto il denaro, che per un
» tal mezzo illecito erafi ammaffato.
“Finalmente nel principio ¢’ Aprile 1704. il Le-
8ato arrivd alla China,, Certamente fu fenza ri-
» ¢eerca, dicono i Signori delle Miffioni ftraniere ,
» che ritrovd nel Pechino i Gefuiti, che facevano
»» un commercio di danaro non punto fecondo le
» regole dell” Evangelo , impreftando a 25. 26. e
» 27. per cento. Pure comunque fiano le ragio-
» i, che addueono per ifeufarfi, quefta pratica &
» peccaminofa, e pill ancora a’Religiofi, ¢he giu--
» rano a Dio poverta, e che percid dovrebbero
» effere modelli di difincereffe ai Pagani, che per
s obbligo debbono guadagnare al Criftianefimo .
» Non bifogna perd diffimulare, che i Padri rad-
» doleifcono fiffactamente tali imprefliti ufuraj,
» che gl’infedeli ne fanno loro ancora grado, poi-
» che pigliano meno d*intereffe, di quello per.
» mettono a que’Criftiani. B’ libero ‘a’ Criftiani ,
» fecondo.-la morale , che infegnano loro di pren=-
» dere il 30. per cento , e pitiancora, ed effi fi
» contentano di memo, il che giova loro moltif-
» limo ( avendo percid unncbncorfo maggiorle )
. 3 el
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e I'Imperadore; chefu queft’articolo li conofed
- molto poco fcrupolofi, s’ accordd con effi  per far
loro piacere con poca fpefa . Imprefid loro una foms
ma di diécimila Scudi accid la faceflero_ fruttaré
per quefta ftrada, onde poter co’ricavati frutti
far innalzare una nuova Chiefa: = | o
A propofito di tale edificio, i medefimi Signo-
ri ci provvedono d’un anecdoto . ,, Monfignot Pa-
y triarca nel tempo, che fi fermd a Canton in-
5, tefe , che i Geluiti. de} Pechin facevano fabbri
s care una Chiefa’. 1l di lui prudente giudiciofe-
» cegli riguardare la_coftruzione del nuovo edifi
5 €io, come un’ occafion favotrevole per impedire 3
s rGeluiti di rimeteere {ull’ altare. il quadrojove
5 fta fcritto, .adorate il Cielo , che. avevano eollos
5 cato nell’antica Chiefa ; e fetbrava, che intal
» Mutazione non fi dovefle offervare da’ Cinefi;
3, ed in cafo poi, che fe pe foflero avveduti, bis
5 fognerebbe far loro conefcere, che fimile inferi~
» ziose non accordafi punto tolla Religion Gri-
5 fliaha , I’ occafione era profittevole; e pitt faci-
»; le di impedire che nonm fi mettefle queflo qua-
5 dro nella nuova Chiefa ; che il farlo togliere do-
s po avérfielo meffo. Era queflo affai per dare
» & conofcere a’ Gefuiti quali foflero i fentimenti
, deila santa Sede circa lo t¢andalo di . queflo
,, quadro: Ma la loro cogniziane ; o piuttofio la
, loro docilitd; e fommiffione non andd tant ol
» tre; e tanto lungi di promettere ubbidienza
,s quando [’ edificio fara terminato; fi difguftaro-
" ,, no vivamente del modo di procedere del Patriar-
p €3; ¢ ne fecero querele. . . Y
Non & il mio affunto di far differtazioni ful
culto de’ Chinefi ; che i Gefuiti hanno autorizzat0s
praticato ; ¢ foftenuto colla pilt nota e manifefia
pervicacia . I Papi lo hanno condannato con gtan
numero di Bolle, e quella di Benedecto XIV. gli
diede I'ultimo colpoy e convinfe i Gefuiti delld
pit rea ribellione I ,Domenicani, ed i Signert
delle Miffioni firaniere in una quantity di fenett
' prodot-




prodatti, hatno provato, che un fimil cufto & °

onninamente conforme a quello de’ Pagani . Un
Sapiente Gefuita ( il P. Longobardi } clie lungo
tempo dimerd . in quelle parti e ftudid a fondo
quefta materia, convinfe la Teologia Chinele di
puro Acreifmo. Nel principio di quefio fecolo il
Signor ‘Bourfier ad iftanza di Monfignor di Lio-
nhe ., Vefcovo di Rofalia, i’relato pien di Zelo, e
lume , compofe up’ ottima memoria (24 ), in cui
dimoftrd, che si facta Teologia non e altro , cheun
Ateifmo , e la impugnd col lume, e colla forza
della pint fana metafificas . a .
~ Per informarfi dell’ 1fioria della difputa ful cul-
to Chinefe, fi pud confultare il 4. 5. 6. 7. volu-
me, della morale pratica, gli fcritti déi Domeni-
€ani, quei de’Signori delle Miffioni firaniere; I
iftoria della perfecuzion della China fcricta dal P.
Gonzalez Domenicano . i feite volumi'degli Anec-
doti dello flato della Religion della China. ( §.)
lvi § vedranno i Gefwiri immerfi nelle tenebre le
pitt folte , e tutti occupati a fpargerle, impiegan-
dovi per venirne a fine, or |’ aftuzia del Serpe,
or la forza, e violenza del Lione., e fempre ,
e in. ogni luogo la furberia , e la. ¢alun-
nia . Veggon(i piu barbari, ¢he gl’iftefli idolacri,
1a’ comvenfion de’ quali fembra {vegliare il loro
Zelo. Ad ogni tratto fcopronfi evidemti prove
della lose paffione pel guadagno il pit infame.
Ed eccone delle nuove. i '

s, Uno de’ loro Criftiani, affezionato verfo la
> Compagnia ( dicono i Signori delle Miffioni
»» Straniere ) (25) avvisd il Paeriarca, ficcome i
» Gefuiti decadevano dalla eftimazione di molti
»» coll’impreftare confiderabili fomme ad intereffe .

. 4 Mon-
" *€24) Ritrovafi quefta nel terzo volume dell’Operepa.
Rtume di Mr. Bourficr.

(§) E fopra tuttile memorie dell’ Emineatifimo Cor-

dinal di Tournon Legatoalla China raccolte dali Eminen-

tiflimo Paffionei in 8. tomi in 8. Stampate in Venezis dal
Bettinelli nel 1762. -

€25) Prima Mcmoria.
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s> Monfignor Patriarca rifpofe faggiamente:, clie
» non riceverebbe fomiglianti vaghe accufe , e
» fenza prove . 1l Criftiano fubito gli nominre-iL
»» figlivolo d' un gran Mandarino , che era nel ca-
» fo, e ritrovavafi attualmente moleflato da’ me-
» defimi Padri pel rimberfo del: Capitale,. che gli
» avevano impreftato, fenza volergli. accordare
»» due , o tre mefi di prorega, che ler dimanda-
» va, offrendofi di continuare a pagar I’ interefic
,» per ciafchedun mefe feconde il coftume della
s» China, perche, diceva lore, il di lui Padre,.
» che era Governatore di due Provincie deveagli
»» in quel frattempo mandar del denaro .. Portd 2
» Monfignor Patriarca il contsatto, che i Padri
» aveano fatto con lui, fottoferitto da due !prine
» cipali d’effi, dal P. Grimaldi , ¢ dal P. Fommar
» {0 Perreira. Monfignor Patriarca I’ efamind, ¢
w» lo fece efaminare da perfenaggj abili ( perche
5, affare durd quattro mefi )., e ritrovando, che
» era degno di condanma , dichiard.que’ due Padsi
» inabili per qualunque impiego della Compagnia;
» ed affine di non mettergli a- cimento di far atsi
» di Giuflizia ordind foflero reftituiti al Figlio

-, de} Mandarino tre, © quattrocento fcudi,. che

»» aVEaROr ricevuti ad interefle.

Ritrovafi nel principio del fecondo Volume de-
ghi Anecdoti fugli affari della China una copiadel
contrateo -fatto dal Figlio del Mandarine coi Ge-
fuiti , e del decreto pronunciato a queflo propo~ ,
fito dal Legato.. bl contratto ufurajo non eflends ’
lungo, fi pud refcrivere .

» 1o Kuo Chao King avendo per li miei adari
» bifogno di damaro, do in pegno alla Chiefa qu
» accettante nella perfona dei Padri Grimaldi,
» Pereira, ed aleri la mia cafa fabbricata per due
» mila oncie d’argento, che m’impreftarono del
» fondo, che debbe impiegarfi nella confiruzios
s, 4" una Chiefa.

» Paghefd per ciafchedwn mefe 40. oncie per Iz



. . o
$ pigion della Cafa, e fubito, che Ia Chiefa di~

$» mandera il rimborfo della fomma principale, - .

» lo fard con tanta efattezza, che nulla vi man=
» chera ; E fe non pago, o il principale, o gl’ in=
» terefli, il mezzano del prefente contrattq, o
» quello, che i & refo mio ficurta s'obbliga di
» Pagargli per me. In fede del che foil prefente
» atta per-effere prefentato in tempo, e luogo.
» Fatto I'anno 44. dell’ Impero di Camti , il
» fettimo giorno della terza luna, Jo Kuo Choo-
» king fo il prefente contsatto. Vengono dietro
»» le fottofcrizioni dei rifpondenti , ficurta , o mediae
s tori, Mezzano. .
, Apparifce chiaro da queflo contratto, che non
V' e alienazione, e che cid non oftants il Mezza-
no s’ obbliga di pagare quaranta oncie d’intere(~
fe al mefe , cioe quattrocento, € ottanta lire all’
anno per due mila lire di principale. Per coprire
quefta ridondante ufura ilaDebitore, che non ha
venduta la Cifa , ma che folamente |’ ha data in
Yegno ai Geluiti, fembra non eflerne, che loca-
tario , mediante quattrocento ottanta lire all’
anno. : ,

Il Legato con un decreto dei 17. Marzo 1306.
dichiard queflo contratto nullo , e ufurajo, e de-
cretd pene contro i due Gefuiti. Il Padre Grimal-
di , uno degli ufuraj era Vifitatore . Punendo il
Legato i Gefuiti ; gli richiama con quefia inftru~

- zione al loro dovere.,, Non avvi, dice, piu glo-
» riofa cofa per la divina legge, che il buon no-
s me de’ predicatori della medefima, ed una con-
" dotta ne’ fuoi Miniftri, che perfuada i Popoli ,
» ficcome non ¥ il defiderio dell’ oro, né-d’alcun
» interefle temporale che gli ha condotti ad effi ;
» ma il far loro conofcere 1a verita , e il procu=~
» rarne la falute eterna , per cui hanno fuperate
» tante difficolta, e travagli.«

Quefta caritatevole correzione moffe a sdegro i
Gefuiti . N Padre Percira parld inflentiffimamens

. te -
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‘e col Cardinal di Tournon (26) E’ cofa Sacile il
rapprefentarfi il difpetto di un Gefuita obbligatoa
Yeflituire gli interefi ufuraj . Un 9 fatto giudis
%o, guidato dalla gioftizia , elpofe il Cardinaleal
tifentimento della Socigta : -
" I'Padri, che aveva condannati erano Portoghe
F; (27) e vedremo, come i Gefuiti Francefi fla-
bilici nell’ Indie feguano , riguardo all” ufura, le
medefime mafime ed anche fi portino a piu ris
voltuol* ecceffi - )
" Nel di 25, Agofto1706. un Chinefe Pagano pre-
fentd al Patriarca un memoriale (28), in cui e
pofe le ufure le pitt grandi fatce dai Padri Gesbil-
tion , Bovvet, e Parrennin. Quefto Chinefe Man-
darino aveva prefo ad impreftito da efli due mi
la, e cinquecento oncie d’ argento a due oncie
;» per cento ; d’interefe al mefe, ed avea impe-
» gnato per ficurezza del pagamento la propria
5y cafa . L’ argento, che aveagli impreftato ; non
» era depurito, ed il Mandarino il ricevette, co-
,,yme fe foffe puriffimo. Avevano ritenute treon:
,, cic per cento , e due oncie per I’ interefle del
, Primo mefe , che anticipatamente gli avevano
,» fatto pagare ; e quello che aveva fipalato il
,, contratto , avea prefa la fua parte (29) . Per
,, tutte quefle -parti v’ abbifognavano 185. oncie
., " argento, le quali perd non ebbe il Mandari
5 N0, ma cid non oftante fu obbligato di pafitre
,» una quitanza, come fe le aveffe avute, facien
5 ti la fomma di 2500. ¢ Ecco.l’ ufura in tuttd
quella eftenfione , di cui & capace . Ingannato il
povero Mandz{rino" fulle qualita del Capitale ,lfu-

gli

{26) Veggafi la prima memoria dei Signori delle Mif-
fioni Straniere. '

€ 27) Quantanque il P.Grimsldifofle Ttaliano, era not
"pcrtan‘trg unito 2’ Portoghefi, e faceva un medefimo corpo
con cin, .

(28) Veggaft il memoriale negli Anccdoti fugli afian
della China Tom. 2. p. 18.

(29) I Gefuiti facevano pagarc I’ interefle dell’ argentos

e dovettefi dare, al Notaro, che fhipulo il contratto-
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2li intereffi , ful titolo dell’ argento’, # che & un
1are afcendere al nom plus ultra la cupidigia, €

avarizia. o ,

© » Il Mandarino mon colla mogli¢ fette giorni
» ‘0_90 aver prefo poffeflo &' uh governoj che Par+
2 8ento prefo ad impreftito aveagli fatto orrenes
5 re . La di lui Madre refid fola; fenza appoggio ;
» ed in unainefprimibile.defolazione « Non fi pofs
» 0f0 raccpntare le difgrazie di quefla Dama fens
» %3 fentirfi penetrate da un viviffimo dotore :
'3 Siceome videfi. impoffbilitata a pagare in cia=
» fchednin. mefe gli intereffi dovuti 4’ Gefuiti, gl
3 pregd di comperare la Cafa . In vece di accons
» fentirvi, vi mandarono il Notajo con aleri uo=
» mini ‘per ‘coftrignerla a fortirhe . Ma ficcome
» eranvi in quefta dieci.camere rovinate, e che
5 ella doveagli ancor mille oncie per gl'intete(fi,
5» che non 4vea potuto pagare, préfer da cidimo-
>y tivo ; di eccitare rusmori contto la medefima.
~ » La Cafa del Mandarino erd di trentaféi came=
» ve, i RR. PP. ne fureno mefli in poffefio . La
5 Dama gli fupplicd di folo accordarle na quals
5, ché camera per ritirarfi ma non fu poffibile ;
3» 1l di lei mallevadore ne pasd loro le medefinie
5» {uppliche ;' ma lungi di condifcendetvi, I’ pbbli+

5, gdrono ‘a riftabilise le camere , che n’erdn ca~

» dite, ed a far ‘feco un nuovo contratteg per tul
5 ipotecava loro una gran cafa ; che di molto ec-
» cedeva il prezzo delle rovinate. flanze; & per 1
5, mille oncie ; d’interefle ; che loro non farens
3; pagate, volléro; che quefta ne pagafle di nuo-
» VO intetefle venti per cialchedun mefe concid,
»» che fe nello flabilito tempo ; non veniva a rim-
» borfare loro il pringipale, fortifle dalla propria
5 €ofa ipotecata: |

» In quefta guifa gl'interefli producono degl’
»s interefli (dice il memoriale ) n& mai vi fara fi-
» ne , ed il Rifpondente non eflendo in iftato di
5 foddisfare , i fuoi Creditori, infenfibilmente lo
» fpogliano , e divorando poco a poco le di lui

. ' » Car=
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< carni non lafoierangli , per dir:gost, ehe le ofs
5, 11, da cui fucchieran le midolla.

Quefta ¢ la funefta forte de’ debitori, che han~
ne per Creditori i Gefuiti . Non avvi, che um
mascanza eftrema di denaro, la quale poffa obbli-
gare di ticorrere a fimili ufurajdivoratori. Si pud
vedere nel refto del memoriale una. moltitudine di
altre veffazioni commefic da quefti Padri nel medefi-
mo affare . Lo {critto, di cui fi tratea;, fu prefentata

da un Servo del Defonto Governatore ,. e Madre,
Pagano come effi, ed il Mandarino era del prima

Ordine , e Governatore di Hocichenfu. nella Pro~

vincia di €antone. : C

Quefto fervo era tanto. pin. intereflata in quefto
affare, che, fecondo le leggi barbare dellaChina,
colui il quale ha impreftato denaro ad un-Manda-
yino, puod legittimamente , quando non venga fods
disfato , malerattare i di lui {chiavi, e fargli ba-
flonare . Quefli infelici fone la vittima de’ Credi~
tori , quando i loro. Padroni non pagano, non ef-
fendo convenevole , che un Mandarino fia perfor
nalmente baftonato. I Gefuiti fono di ctutti { Cre-
ditori i pin efatti a profittare di un tal diritto,
il che feece dice ,, a’ Signori delle Miffioni fira:
» hiere (30)  Che un altra querela , che fi da
» 3" Gefuiti , riguarda il modo. , con cui trattand
,5 i loro debitori, quando avviene, che differifco~
» no di foddisfarli ; Perche allora non fannofi dif-
5, ficolta di mandare alle loro eafe una fpecie di
5 foldati , avendo pit ufficiali di palazzo amici,
,» che percid gli poffono fervire come defidera~
» NO. .

- Il Signor Cardinal di Tournen (31) al leggere
cosi fatte crudelta, fparle un torzente di lacrime;

ma. come dovea partire dal Pechino per po::wﬁl
. Can-

( {qo) Prima memoria ; Il Sig. Card. di Tournon nel-
la fua grande Relazione mandata a Roma, al n. 3. L
menta della gran crudeltd de’ Gefuiti. per efigere 1 Pigh
menti. queﬁa Relazione fi trova in capo del primo Vo-
lume degli anecdoti fugli affari della China.

(31) NegliAnccdoti Tom, 2. pag. 26. 27
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Cancdre; tion gt Tu pofiibHle @i procedere in fors
fna , ‘e fi contentd di rapprefentare con forza a’
Gefuiti fimili vofe; ed i buoni Padri ammertendo
- folan¥a de’fatei che erano il foggetto delle quee
_tele’, pretefero che tutto foffe convenevdle, e le«
gittimo. E-che tion differo, ¢ ‘quanti non citaros
10- i+ Cafifti del kdro ‘ordine per giultificarfi ¢ Tucs
t0 queflo petd ultro non fece , che dccrefcere if
dolore del Cardinale , veggendo Uomini erigerfi
1n Appofigli delle Nazioni, e fcandalezzar i Gentis
1, con ‘ectefliy, che farebbero arroffire i piu avidi
Bfuraj. . , .
1l Padre Gérbillione perd temendo fenza dubio
fe conféguenze d’un’ procedere giuridico 3 pensd
di prevenirlo. Promife di condifcendere a quanto
51 Prelato avrebbe prefcritto 3 e rimifegli trent’
otto ‘¢ontratti fimili al primo. Il Signor Cardina+
1& &li annulld; fparagnando a’ colpevoli il rofforé
d*uh procedimento giuridicamente fatto.

"E’ neceffario qul ["offervare , the prima dell’ ars
Yivo "del Legato alla China vi éra una grandiffima
divifione tra i Gefuiti. delle. due nazioni Portos
Bhefé | ¢ Franvefe. Nell’ occafione di quefta guers
Ya civilé i ue partiti avevano vompofti de’ libelli -
diffaimatorj; nelquali reciprocamente fi diffamavas
ho, e fcoptivanfi a vicenda le loro turpitudini »
Tutti Yuefti fcandali portavano un grandiffime
pregiddicio alla Religione, difonorando.i fuoi Mi~
hiftri © Avuta di cid notizia I’ Imperdadore ; difle
un ‘giorno , che la Religion Crifiiana non era mi-
Bliore df quelia de’ Bonzi, ¢ che i Gefuiti non i«
Yevano meglio, che qme’ Sacerdoti 1dolatri . (32)

Ma ; e -come non dovea una tal condotta di
quefti Padri far fimile impreffione nello {pirito de~
gli Idolaeri 2 Era cofa pubblica, che i Gefuiti ap~

pigionavane le loro cafe a delle proftituite per
. trarne

€32) Anecdoti fugli aflari della Chitta Tom. 1. Riftret-
to d;ei principali avvenimeénti della legazione del Card.
di Tournon. Parlifi ancora d’unatal divifionenella grsn
Relazione, che il Card, mando 2 Roms = 20.

/
«
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tramne. un, pitt, geande. profitto. il; ¢he. era oceafieng-
a

fuoi Tomeftici di efercitare con. tali. perduge

Ponne cofe indegne del nome Griftiano , quando,

andavano per ricevere il pagamefro ‘della_pigior
ne. (33). oo e

- La cupidigia. divide alcuna. vdta::ixétt_ivi 2 ma

quando trattafi. di perfeguitar.la viptd ; ceffano

il comune inimico ..

Non cosi. tofto. riconobbero i Geﬁii;i ,- cheil Les.

gato era. del tutto determinato, a, reprimere gli a+

bufi, e i. loro autori, che fecero diverfi concilias.
boli. per asreftarne- gli effetci del di Jui zelo. Que-

flo Prelato per prudenti motivi, non. erafi ancora

dichiarato fulle. Cirimonie Chinefi-, ed i Gefuiti |

penfavano, che atterrito dal, loro credite, e dagli
intrighi, che facevano, non oferebbe decidere i

i1 perche qui folo eccitava il loro furore.la dats.

fentenza de’ contratti ufuraj ., Imprendere. di;,
ceflare. s) fatto abufo, era un intaccare. l3. Societ

nella pupilla degl’occhj . I Gefuiti adunque sde-.

gnati contro un Prelato , che-gh,avea convinti,
€ puniti , lo caricarono d’ una moltitudine dini-
“ qui_trattamenti, e crudeliffimamenge Jo perfegui-
tarono . Ingiurie atroci, rivoluzioni, maldicenze ,
infulti., libelli infamatorj, efilj, prigieni, e vel
fazjoni , crudelta inudite , fino al Martirio inclw
fivamente. . - S ,

» Tutto & fingolare, (34 ) tutto & forprenden-
» te' in quefla perfecuzione fe. {i fcuopre-la-qua
» lita di coloro , che ne furono gli autori, 1'e

tutte le. litd particolari-, e leganfi infieme. contro.

» mormita de’ deljeti, che bifognd commetere pef

y, affalire I’ vomo di Dio , le. fatali confeguenz¢
» per la Religione , e I’impunita, in cuj. vivow
» gli autori de’ pit deteftabilintrighi - ,, Gli, aute*
vi della perfecuzione contro i Miniftri d,ella,;sia!“l
. Sede,

(33) Veggafi la dichizrazione che il P. Fernandes dell*
Orjinc de Frati Minori fece nelle mani del Legato 8 4
Ottobre 1706. Vien rapportata nel 2. Vol. degli Ao
doti fulla China p. 309.

(34) Anecdoti &¢. come {opra pag. 30, 30 °
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§ede,, fono Uomini, che chiamanfi Miffionarj del~
la Santa Sede, -Religiofi, che comhattono contro,
la Religione in favore ,, della Idolatria , Sacerdo-
» ti, che per unire i Sacrificj di Confucio con
» quelli di Gesit Crifto, sforzano un Imperadore
» infedele a.fecondargli-contro la fua inclinazio-
» D€ I commefli delitti furono moltiplicati all’

s> eccefla , fpergiurj , empieta, beftemmie, nere.

» €alunnie , veleni, e profanazione di quanto la
s> Religione ha di ptu Santo. Le confeguenze di
» tanti-egcedi furono il bando de’ lavoratori dell’
»» Evangelo ;, I’ efpulfione de’ Vefcovi , de’ Vicarj
» Appoflolici, la diftruziore delle Chiele, le vio-
»» lenze -efercitace contro i Neofiti. <. -

_Le prave di .quofte indegnita, che I’ autore del
rifiresto de’ primcipali evenimenti della legaziong
del Sigmar Card. di Towrnon porta qui fommaria-
mente, ma con energia, ritrovanfi fparfe nel fet=
timo volume dc{gli anecdoti fugli affari della Chjx
na. E’ certa cola perd, che il ritratto, che fi 3
de’[Gefuiti non & troppo carico. T,

primo. effecto del credito di quefti Padri fule
lo Spirita dell’ koperador della Chinz fu I ordi=
nare, che il Cardinale di Tournon andafle ad abi~
tare in cafa de’Gefuiti . Vi {perimentd tutte le
pene , e tutte le incivilta , che poteafi afpettare
da fieali albergatori. Una fola camera. faceva tut-
to I’ appartamento del Prelato, la Camera per dor-

mire , camera di fludio, fala d’ udienza . Gli{pio-

ni de*Gefuiti vi oflernavano tutti i fuoi andamena
ti , e coloro, che venivano a vilitarlo, e niente
fuggiva alla loro vifta ; gli intercettarono tuste
le, lettere , che fcriffe 2 Roma, e medefimamente
alcuni pieghi che credette pitt ficuri con mandag~
gli. per la Mofcavia, ' '

I decreti, e lettere di Roma non. arrivarono f=
no a lui , ma reflavano tra le mani dei Gefuiti ;
avevano . corsasti a forzadi denaro pitt Mandarini
i quali impiegavano or le promeflfe, or le minac-
ce pes fedurre, o intimidire il Legato «
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1l Signar Cardin. di Todrnon refiffeva i tuced
Yuefle prove ¢on una fermezza veramente Appo*
flolica. L’ Imperadore gliaveva accordata una pub:
blica udienza ;' ma gli incrighi molciplicati dei Ge-
fuiti , lo determinarono a chiederne una partico-
fare, a?n di poter efpotre fecrecamente al Prin-
. cipe le (orprefe ¢ indegnita, che ghi wenivano fats
te. Ottenne la grazia, perche i Gefuici non ebbe-
to il tempo di preyenire I’ lmperadore. Il Lega-
to, effendofi portato fa Vigilth del giorno flabili:
to per I’ udienza ad una cafa di Qampagna , do-
ve ordinariaménte vi \rifiedeva I'Imperadore , fu
nel mezzo della ¢ena “actaccato da un male cost
fubito, e violento, ehe a giudicio, di tueei gli z
flanti {embrava dovfé &il::r di vivere in ful fac-
to. Avutane telazighe |’ Imperadore, maffime de
gli accidenti, e fintomi, fclamd. Ab ch’ egh éav:
telenato y diafegli al pia prefio un comtravveleno .
Il Signor Borgheie Medico del Prelato lo fand con
un antidoto che gli diede . Sdegnato I’ Imperado-
re , ordind che f{i prendeffero informazioni , ms
‘tefsd dall’ impegno, attefe le {uppliche delSighot
Cardin: . Lo shnimento di forze, in cui fi ritro-
vd, non gli permifero di profittarfi della promel-
fagli udienza . I Gefuiti ; che per tal particdlare
udienza potevano effere {mafchetati , raddoppiaro+
fio i loro intrighi per difporre ogni volta pin | Im~
peradore contro il Legato; ¢ preparargli nuove dif*
grazie . ,
Cominciaroho a levare dapptefloil Legato tut*
te le perfone, che potevano effere depofitarie del
‘la di lui confidenza (35 ) Era cid un privarlo del?
"la fua piu preziofa confolazione . Monfignor Me+
“grot ; quel celebre ;- Santo Vefcovo di Conone;
il quale lungo tempo dopo ebbe il coraggio di
dichiaratfi con un editto contrario alle cerimo:
nile Chinefi , era divenuto all’ eftremo odiold 3
Gefuiti. Gli procurarono il gloriofo pnivilz(gg.

(35 Veggali il terzo Volume degli Anecdoti & P8
394. ¢ la relazion abbreviata, che ¢ fulla fine del prime-
: /

’ \
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eomparire: gvanti 1'Imperadore per confeffar Ge?
si Criflo..- Dope aver data una fiffacta telimo?
nianza alla . fede, fu ritenuto prigioniere per quat-
t¢anni nella cala. de’ Geluiti , giojalieri: dell’
Ymperadore a Pechino, di' poi fu efiliato a Mar
€230, .dove per un efferto della Provyidenza tro;-
v0 il modo i ripafiare in Europa , e portarfi 3
Roma, cxe morl in- odore di fantiti. )

H Signar Mezzafalce , ftabjlicd dal Lagato Vi-
cario Appoftolico del Tchakihing\ﬁ:jl compagno,
del trionfor di Monfignor di Conone. Ebhe parce
nella &i lui confeffione , e ne fuoi pagimentj ,
perchd avea ordinato a un Gefuita di levar. dal=
La Chiefs il quadro coll’ infcrizione Adgrate il Cice
do.. Il Signor Guety. ebbe la medefima forte , per
una fimil cagione. . :

IL Legato.avea feco. lui.un Ecclefiaftico pien di
zelo, che gli ferviva d’ Interprete = era quefti il
Signor Apinai . Glielo tolfero.in fua prefenza, &
€arico di catene- fu condotto di Provincia in Froe
Vingia,, e chiufo in iftrette prigioni , di dove ,
dopo. vent’ anni forti, allora quando Benedetta
XIIL ottenne dal nuovo Imperadore Yumcim la
liberazione di queflo rifpettabile Miffiopario-. It
Signor Card. Tournen gli fa de’ grandi elogj nel~
la fsa grande Relazione.

Un altro Soggetto, di cui parla il Cardinale
con grande eftimazione fu rilegato Fer fempre
nel fondo. della Tartaria . Chiamavafi Giovanni
Battifta, ed era Chinefe di nafcita . Il Legato a-
vealo impiegato con fruttn per annunziar Gesu
€riflo a’ {uoi Compatriotti.

Ma la refidenza del Legato nella China, cagior
nava ancora dell’ombra a’ Gefuiti . La fola pre- .
fenza d’'un uomo dabbene & d’un gran pefa o’
cattivi. Gravis eff etiam ad vivendsm - Qttenne-
10 un ordine dall’ Imperadore , per cui venne ob~
bligato di ufcire dal Pechina. Ne parti li 28. A.
gollo 1706. Ma i Padri feppero pigliare di poi le
piu crudeli mifure per impedirgli di ritonare in

F Euro-
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Eoropa. Conofcevany quanto doveffer Yerhe b ih
conl rifpettabile perfoniaggio , ché poteva fvelirt
in Roma i loro maneggy, e le iniquita.

1l Legato meno era afflitto per le fue pérfonss
U difgrazie |, che per lo ftate miferabite, in cdi
sitrovavafi 13 Miffione. Nel tempo cheerain viz
gio per portarfi 2l luogo del fud Barido ;' intefe
‘con amarezza , ¢ doloré , che di frefevera fatb
bubt)')lica‘to I’ Editto floto Totto il nome di Prav
(36). | S |
{ Si_diftinguevano due parti #h tale Editto; {'u-
ni fibiliva le pene contro il Vefcovd di Cont-
he, il Signor Appiani, i Signori Guerry, & Mez-
Tafalce , ¢ il Catechifta Giovanni, ‘di ‘cti abbisth
Bid parlato avantit Veniva a quefli aggiuntn-uh
alero Chinefe trattato colla me%eﬁms'dmeiza'.

Ma nella feconda parreé dicevafi, che gh Euro-
pei , 1 quali_avranno il Piao, baon per &fi, Maco-
Yoro i guali mon lo avranho faranno mihditi dn
Prefetti generali, 0 dai Vice Re ; The oo, che
arriveranno da Europa alla China , ‘fubtto [arahno
Smandati alla Corte, dove fi determinerd, ft avraf*
f a dar loro la Patente , 6 nbd. ,

Or4 il Piab non dovea eflere actordato , chéi
coloro , i guali & i'mp'c{gné'tah'no a difendere il
Culto Chinefe, e fi conformeranno a' fefitimenti
de’Gefuiti . Un tal Pizo era poco prefio ntlla
Ehina quello, ‘che tra noi %uﬁ Formularié . -

L’ Iraperadore incaricd i
fi s1 fatte Editto a tutei coloro , 2’ duali fpetta:
va . Cid era un daré 2’ RR. PP. la pifi dolce, ¢
gradita Miifione ; tha nél ‘effetcnarla preffo il Pa:
triarca he moftraréno afflizione . Fcco perd larif-
poﬂ;t 'del Prelato in data dei 18: Gennijo 1707
(37). . :
» AVVi ancora qualche cofa di pitt detefiabile

55 mel
b2
A36) Fu pubblicito 2’17, Settembre i7%6. e Vel
'l‘glit@'hnegdbti Tom. 2. %69. ‘e nelle Settimma Mm
e’ Signori delle Miflioni ftranteres. .~ . .

.Qr) Vefsaﬁ, a.ue(h lettcta nella fettima Memotis dei
Signori delle Miffioni firsniete .

efuitt di manddreel
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'y ‘el ‘i7oda-, €oh €Ul VoI ‘trattate, 8 €ori cuicers
3> cate 'di ricoprire la vefira vergogna, e di fep-
» pellirla fotco le rovine della Miffione ....:...
» le RR. Voftre fcherzano , quando dicono , ch
» 1" Imperadore & malcontento di loro, Egli, che
» in tutto queflo ‘noh fa , che quello.a loro pii-
»ce ; 1l vero zelo della Religione non fi mo-
» ftra ¢on parole poco fincere, ma con operazio-
%» Di di vera virtd . E come potrd io confidare in
» perfone , le quali hanné fempre meco con fot-
y, tile inganno trattato ; e che nel di medefimo
3 che apparécchiano tanti infortunj ai Miniftri
» deli*Evangelio , fingono di chieder grazie per
3y un Catechifta
Ma finalmenté § Gefuiti fmafcherarono da se
medefimi 1a loro Ipocrifia. Vedendo,; che 1’ intrl-
€0 ottenuto per opeéra loro fion veniva a tutto
rigore offérvato, & che ritrovdvanfi in certe Pro=
vificie dei Mandarini ; i quali non efigevano da’
Miffionarj il Pfiao, prefentarono nel mele di Giu-
‘gno 1708, una fupplica ; in cui chiedevano, che
I’ Editto veniffe regiftrato nel fupremo Tribunale
di Lupou ; e che fe n'ordinaffe I’ intiera efecue
zioné per tutto 1’ Impero . Ecco qul quanto avreb.
bero potuto fare i pitr zelanti del culto Chinefe.
Ma e chi non vede 1’ oggetto di quelto fcandalo-
fo procedere de’ Gefuiti ? Tractavafi di allontwnar
~ dalla China cutti i Miffionarj, che non volevanfi
tonformare alla dottrina , & pratiche di quefti
Padri» _ .
" La loro déteftabile fupplita fa inferta nel muo-
yo Editto del Piao ; -che fi accordd loro (33) .
Leggefi , che pante la pégiBratura twtti ghi fira-
nieri (Miffionir)) faranno [ommerfi nei beweficy in- -
finiti dell Imperatore, fmili a quei delCiclo , € del-
la Terra, che producono y ¢ perfexionano ogni cg{c-
' 2
_ (38) Veggafi quefto Editto, € le note del Cirdinal di
Tousnon fu quefto propafito negli Anecdoti Tom. 2.page

345- ¢ feg. ed alls fine della nons memoria de¢’Signort
delle Miflioni firaniere. i .



Gono,. e perfezianano tutte le cofe. (39 )

-

Si giudichi- da quefio poco qual-fia lo. zelo ,.ed:
i travaglj Appoftolici dei Gefuiti alla China’. A~ °
dorare Confucio, autorizzare le fuperfltizioni del~
la Idolatria , fcacciare i Miflionarj, che rifiutano.
di appigliarfi ad.un cosi infame culto, appigliar-
fi al loccorfo. delle leggi per-iftabilire il Regno.
della ldolatria- fulla rovina delle Miffioni ; ecco.
¢id , che queflti adri chiamano , beneficj infiniti
fimili--a quelli del Cielo , e della, Terra, che produ-

secondo i termini dell’Editto.del Piga, i Mif-
fionarj., che non: feguivano. il Culto di Confucio.
venivan banditi dall’lmpero.; ma i Gefuiti , che
avevano follecitato, ed ottenute quefta. legge, fi.
avevano procurato dall’ Imperadore ordine di re-
ftare ne’ fuoi Stati . S\, fatta precauzione copriva
gl interefli della Societa. Poteva.avvenire,. che ik
Papa {candalizzato per la condotta di quefti Pa-
dri comandaffe loro di. ritornare in Europa.; e in
quefto cafo avrebber rifpofto , che-venivano sfos~
zati - di reflare nella. China ; quantungue foffero.
legati dalle cenfure continuavano le funzioni del
lor miniflero. Afuzia iucomparabile ( dicono.i Si-
gnori delle Miffioni f{traniere nella fectima memo--
tia) per comparive innocenti. fenza efferla, e per ¢f~
fer colpewoli fenza comparirle ; [empre pronti ad.
ufcir dalla China., ¢ [empre rvitenuti, dall’ Impera=
dore § fempre pricvati delle. loro funzioni. dalle Cen--
Jure e [empre in- efercizio delle medefime , per nes
ceffitd che mon ba legge - ‘ ' ,

Abbiam. detto . di fopra,. che I’ Imperador della:
China fedotto dai Gefuiti avea ordinato al Lega~
to di ufcis da Pechino .. Queflo Principe volle ,.
che venifle accompagnato da un confidexabil cor=
teggio ; ma in verita fiffatta pompa. nen era defli-
nata, che a preparare la vittima . Il Prelato guar-
dato a vifta provo nel fuo viaggio ogni forea di
cattivo trattamento, fenza alcun riguardo alla ca-
gionevole di lui falute . Fu ritenuto quattre mef

fopra,

(393 Ecco i benemeriti di Santz Chicfa.
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foora i1 furie per traghettatlo,-qtrando§" ordina=
T10 non {i fla pit d’un mefe . WUna cost affetcara
Jentezza diede tempo a’fuoi inimici di apparec-
chiare. le -batcerie affine di perderio affatto . Ven-
he obbligaco di fermarfi tre mefi a Nanchin ;. e .
ficcome lo zelo del Servo di Dio ‘non era riftret-
to, profited di queflo prolungamento per fare div
verfe funzioni anneife al di lui impiego. = .
Qui fu', ove fece il fuo Editto in data de’ 25
Gennajo 1507. ful foggetro de’Riti Chinefi, e per -
12 pubblicazione della Bolla de’ 34. Novembre
1704. fulla medefima materia . Quefto generofo
Procedere, ‘che non s’ afpettavano i Gefuiti , diede
1’ ultima {pinta al loro furore. :
Era gia paflaro un mefe, che il Legato foggior-
Nava in Cantone., quando a’ di 1o. Giugno 1707.
un  Mandarino gli fignificd I’ordine dell’ Impera-
dore, che il rilegava a Macao fino al ritorno de’
PP. Barros , ‘¢ Beauvillers. mandati a Roma da’
Gefuiti per difendere ke Idolatrie Chinefi . (40 )
E’ cofa neceffaria qui ad offervarfi , che febbe-
he Macao fia del dominio dell’ Imperador  della
hina , i Portoghefi poflono efercitarvi una giu~
ri{dizione diretta.
E’ fenza dubbio percis , che i RR. PP. (dicono
i Signori delle viffioni firaniere nella fectima me=
moria ) giudicarono pix a propofito che il Legato
veniffe meglio cuflodito in Macao, the a Cantone ’
efercitands ivi ‘wna maggior padiomanza , perché
affolutamente difpongono di tutti &t Ufficiali Por~
toghefi .1 doro pis grande piacere ¢ di appighiarfy
guanto mai poffono alla Sovrana potenza , e di far-
la fervire a’loro difegni | affine di effere per ere-
dito, ¢ riputazione quello , che § Monarchi Jfono per
Terre, ¢ Cittd ; E come fe Joro non Sfoffe kafiato in
gueflo cafo d’ aver per Coprivf il mome deil’ Lope~
) F 3 rador
C40) Quefti due Gefuiti perirano nel lora visggio con
tutto il lor bagaglio, quantunque aycflero avuta 3 precs~
zione di metterfi in feparati Vafcelli afinché, fe I uno

Veniva 2 naufmgate, quello che foprivvivea potefle fare gli
affari delle Societa. '
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radow. della. China,, v aggiunfero.quelle del Re-dic
Portogallo . / '

Afcoltiamo ancora I apoftrofe , che i maedefimi
Si;nori nella. rifpofta alla prgtefia. , e rifleflions
de’ Geluiti, lor fanno. Voi altri , Padri mici, fate s,
come. colora , che mestonfi le mani [ul wvolto , cre-
dendo di men effer wedudi-. Voi i éredese , che
difimulando. qucllo che fiete nell Indie , nulla [ap~
piafi in Europa ¢ che ignorifi, che in que’ pacfi no-
wellamente [coperti- tutto v’ ¢ fottopoflo, e che Vok
¥vi fiete quai Magifivati, Governatori, Vice=Re , So-

. wrani , Vefcovi, e [¢ Dio non affific, [arete ben pre-

fo ancora i Rapi . Voi avete di piw, che il vofiro
 Regno ¢ permanente , quando qsello degli altrt ¢

foggetso a mutazione . Lo comobbero beme gl In-
deani , che per ginflificare. il loro timore , ¢ la dipen~.
denza in cui fono ... . hango in proverbip univers
[aimente ricevuto o

¥ice Re va, Vice Re wiene.,
U Gefuita [empre tigne .

Efescitavano quefli Padri in Macao tutta la gius
yisdizione Epifcopale. Avevana collocata falla fe~
de di quefta €itta up uomo tutto loro divoto .
Una foromeffione fenza limiti agli ordini della So~
ciety era flata una condizione alla promozione 3%
Vefeovato .. 11 Prelato la efeguiva con tutta lafe-
delta, e quefti. Padri lo,difpanfavana anche dalla
refidenza ; non avea mai mefio piede alla Chind,
quantupque la Prowincia di Cantone foffe della
fua Diocef: .. .

I Gefuisi per governare con maggiar liberth. ghi
aveano dato alloggio, in una delle lor cafe n¢ l'
Mola Verde , ove paflava la maggior parte del
anno, mantenyto, ¢ nedritoj alle {pefe- delle 1o
Rivesenze . ’ ‘

Non fu loro difficile I’ impegnare quefio Prela:
to in grandi intraprefe; Intercettd quefli il map-
damento del Sigaox Carde di. Tournon,, ne appelldn
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: @ ROKLE- medefimamente il; fuo zelo- fno. aingiopw
gergli con monitorio., fotto pena di. fcomunica
€4 in yireh, di, fapta ybbigdienza , di yivocare gli.
atti di Legato da luj efercitati. -
efle, intraprefe , come meritavang , fubito fus.
rono. reprefle dal Legato. , e polcia da Clemente.
XL Il Vefcovo di Macao flette ayvingo,dalla fco.
- MjUyica, per pifs. anpi fino. all arrivp di Monfigner-
Mezzabarba ,. che rigeveste la di lui fommifione ,.

.G\Pgnjsenza .. L -
\‘g(pcdeﬁ, dalla ferie: di .quefli facei fino a,qualec~
ccfe il difpetifmo_ de’ Geluiti fi elendefie in M-
+6809.. Imprigionare-il Card. di Tournon in quefta.
Gised, era un dagle.dn, preds alla.viplenza de’fyoi
parfegurori . R
Arrivo, ivi adunque,.¢om. una. bupna. forte. il - dY¥.
36 Givgop: kot 3:;)- , ¢ fubito il Capitano Por-
taghefe. lo, dichiard . Prigiqniere, e mife.de’ Solda~.
ti 3la fua porea. Facevs, tuteo. queflo. per ordine.
-dsh Gefwita, Azorio , la, di cui autoritd.cra. aliora.
-69si-affoluta , che difpaneva delle piazze, dei be-
iy e della likerty . Quefto Padre voleva, che. fi
-chiudefle il Legaro in una forsezza, ma i Chine~.
-§1 infedeli, piy ymapi , che.i.Religiofi, vi fi op=.
pofero ;. la virthi del. Prelato faceva qualche im-~.
preffione negli, Idolatri s ed:il Geluita provd que-.
fa. volta della refifienza al. fuo
_ S§i. tenne un congreflp , in.
fe: per. libeparfi dal Prelato, la,
za impauriva fempre i fuoi r
fpargerne il [angue . Gli: aftanti
.80, non_ doverfi pubblicamente
danna , ma fecrecamente farlo
-mpapiera procede | inquifizion
4. Gefuiti. fono i promotori . N«
Ha parte dichiararfi gli a.ut:ri
iftretta della rel
relazione dells
morte del Card.
Doninicano, ¢
nel 37140
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“‘ebant atitems woh i’ die fe/lo , ne fom- t:mwim
- fieret ¥n Populs.

Ottennerd: un Edmo da‘ll’ Imperadore ; in ki
ordinava , che il Légato fofle imprigiohato ; i
pubblicd - 49. Gennajo 1768 Siccome pérd- alduni
Mandarini- Ghinefi “piedi di ftima , ¢ «di Tifperto
per 8 illufire perfonéggno continuavano ' fargli
vifita , vi giunfe a” verm ‘det fegdeﬁté 'Apnle
_un ordme della Cotée’y che' ¢id loro- vietava i *A~
veano gia privato il pmero Prelato dé'\pit degni

- Sacerdoti - del fuo féguito , tra’ quali eravi il Si-
-gnor Merve ;' &d oghx & fe gli- facevai huoh
‘infulti;, ed ofa :gl’ imprigiondvano i dbmélfci, dra
“con vatj mendicati -pratefti - li- facevana ﬁttérb
colle verghe, in guifa che non avea pnu chetluall-
_xche Chinefe al fuo fervidioi . < -6 -
Nel tempo , the il Legato erd in pteﬂ& di 6
- - gosi criudele perfecuziosie fi ricevetee in Macab &’
- 27. Agofio 1708. la riuova della di lul promdzid-
. e al-Cardinalato-. -La: vire di lui fembra allord
- srionfare de’{uoi nemici :-B Dio dlcuna volta pei-
i mette ; the i fuoi fervi vengano onorati ifi qué-
- flo.mondo ,. na ¢ cobfa rara ¢he godano per lud-
go tempo di quefla %lbna ; mertre quanto lord
prepara in Cielo ¥~ fuperibre .d’ affai dellé griii-
-dezze temporali . Si: fecera illuminazioni- ne’ Cod-
yenti degli Agoftiniani, € Domenicarti , ima tutte
le teflimonianze di gioj, che percid fi facevano;
-tagionavano nell’ ahimo de’ Ge(diti un&mb%dff-
etto; . i oot £

Il Vefeovo di Macao loro amito , dnki piutto-
fo fchiavo , gli fetvi“affai-bene in quefta contin=
genza.. Dal feno del-fud-Gefuiticd ritito ; on “
Prelato -paflava lunghiffimo tempo , id (gxena
menticanza della fua Diocefi , fi- vide: fbreire uh
ordine , che vietava fotto pena di febmutiica , di
perdita de’ beni, & della viea di andar alle Chic*
fe di Sant’ Agoftino', ¢ di San Domenite , ¢ da-
vere alcun commercio ¢o’ Religiofi dei due Ordi~
Ri. L’ ordinansa dichiarava ancora il Legato fco

munis
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MUHitats per hoh effer ‘cortparfo al Tribunaie dél
Yelcovo, e praibiva fotto’ 1é medefiine ‘pene di
€omunié¢are con lui. e
" - T detti Religiofi -eBefo 1600 4 fperimetitaregli
“efftti della Geluitica vendettd ; fi videro affedia-
Ui ‘fielle proprie cafe , & vi farebber periti , per
‘maricanza de’ piti néceffarj {oecorfi al lord foften-
Tamehto, quando il Leégato non aveffe fatto loro
Parte di quelli 3 ‘che ‘gl venivan preftati dai dg-
theftict €hiheli™ - :
La elevazione di Monfigndr 'di Tournon alla
Uignita Cardinalizia', fembrd raddolcire alcun po-
o il plgore della fua fituazione + Le fencinelle
“€he 10 tenevan prigione., ebber ordine di ritirarfi . 1
Gefuiti , ed il Vefcove di Macdo 5’ adoperarono
in vafio per far réflare le guardie; poiche gli Uf-
fiziati non ebbero alcun riguardo ai decreti , che
venivano ‘dall’ Ifola Verde 5 pon 1i fgomentarono
PERd ‘per tutto quélo 3 ma ritornarono alla ca+
JHeaoe. 0 oY o S .
. Corrappéro ton deénaro il Mantarind Governa
tor di -Macao, ¢ feéere metter tra ferri fei Mifs
‘fionarj mandati dal Papa per annunziar al Legatd
“1a-di 1ui promozione e rimetterghi ‘i fegni efterio*
i della dignica. R o
* Feceto 'pariménte feaceiaré tavel i domeflici
Chinefi , che-fervivano il Cardinale ;' & proibire di
avvicinarfi atla cafa del foo alloggio; e fu loro tole
o il denara; the aveéano, ¢ le provvifioni di boo~
‘€1 onde il povero Prelato fi trovd privo di ogni
“umano fuflidio ; e giunfero fino a queft’ eccéffo di
“barbarie, di rifiutargli dell’acqua’, per lo ¢he fu
oftrectd a berné della marina ;' che- éntfava nel
Pozzo ‘detla proptia cafa. SI facto beveraggio gli
alterd-molto la fified, ed abbrevid i'fuoi giorni,
1 quali farebberd flati interamente terminati dals
la fame, §uando una Vecchia paffando per un ‘oc~
culto luogo non 1o avefle foccorfo.
Sapute(t dal Vice-Re per opera di un Domenie
cano le“inudite cradeley, flahilt di porvi rit;:edlo.
v ue-
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Succefliyamente vi mandy, diverG: Ufficialis; Ma
.gorrorei quefti daj denari, e regali preziof dei.
Gefuiti , al pit, al pin, accordarono de’ viveri. .al
‘Cardinale ;. quindi o che.la di lui conflicyzjone
.foffe interamente rovinata dai cattivi. trattammg-

ti, de’'quali de' fi lungatempo era la vittima, o
che i fupi nemici avefiero per la feconda volea at-
tentdto alla di lui vita col veleng ( ik che parche
voglia dire la relaziong, del di 8. Giugho 1319,
dopo aver ticevuti i Sacramenti. della Chjefa I3~
fcip di vivere. S ,

. 1l Cardinale di. Foutnon non aveva allora ap-
preffo di s¥- il Signor Bourguele fuo. Medico, che
ahhiam veduto dargli si preziofo.faccorfo nel yig
lento male, che I"affali alla prefenza dell’ Impe-
xadore. Era gia up pezzo, che i Gefpjtilo tener

vanp prigieniere in Cantqire. L. Padri temenda,.

che ottenuta la liberta, andafle a. Roma. a depoy-.
xe I’ avvelenamento fegujto e tanti altri inumani,
e barbari fatei, de’quali n’era flate. Teflimppjq,
lo. fecero chiuderg in ua lwogo ofcuro, ¢ malfa-
no. ave accattd un gran. sumgrod’isfermica s Vi
farebbe fenza dubbjo perito, (¢ qualche Manda-
£ino. tocco dalla- di lui. fventura non I avefle facto
mettere in un altra prigione ; ma ivi ancora. fa
fempee berfaglio, dell’-implicabile Gefuiticofurore .
#n quella nuqva prigione era guardato a wifla:da
due foldari venduti 3’ Gefuiti, i quali pendevanp
contipuamente da’ logo. ordini .. Il pimo Maggio
¥714. uno di gue’ due feellerati mife nella tem-
pia finifir2 del Sigmor Bourguefe Ia punta d’ una
fpecie. di forhici, di cyi fervonfi i Chinefi per ta~
gliar, I’ argento , ¢ I’ ugeife del calpo. I quefia
guifa il caritateyole Medico terming i fuoi giose
ni d’una terrihil maniers, e fpaventerole agliocr
<hi, del Mondo, ma preriola 3 quei della, fede.

Mo avea - difela la caufa. per. i procurati feecorfi |

a quello, che se fofleneva cosl-duri combatti-

meogi. | . L :
. Chi potsa leggere, fenza fentisfi ingenerise 33&
.. 1
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fi tragici avvesimentl , e perfecuzioni cosi mels
tiplicate , e crudeli deftate contro il fanto Cardi=
nale 2 Il danno , che vi cagiona nella Chiefa dell*
Indie la farale efazion. del Pigo era flata per
queft’ Uoma Appoflolico la piu pefgnte. Croce.
Ebbe il dolore di vedere la diftrusione ¢i trenta

Aiffioni di Dominicani, e d’ un numero cguale
d’alcre Chiefe guidate dai Signori delle Miffoni

raniere. Tutte quefte violenze furono commef~
fe call’ autorits de’ Mandarini follecitati dai Ge~
{uiti . Quefli Padri erano i veri Autori della de-
folazione . Le Chiefe furono. diftrutte , o faccheg-
glate, i Jora beni confifcati, ed i Minillri di
Gesd Criflo banditi, o meffi tra feesi. Il Signor
Angelita Segretario del Cardinale, tre Garzoni
uniti a queft Eminenza, pi Religiofi, s Spa-
gnoli , che Portoghefi furona chiufi in luoghi
oleuri , e cosi maltrattati, che i Neri medefimi
efecutori di tanti osdini inumani , in veggendafi
obbligati di fervire di firomento alla barbarie de*
Gefuiti chiedevan psima perdane a*Canfeffori di
Gestt Criflo. (42) o

Afcoltiamo i lamenti, che i Signoxi delle Mif~

fioni firaniere che ben fapevano tutti quefti mali,
feceso a Clemente XL nella lor lettera de’ 10,
Febbrato 1710, quantunque non ave{esa anger
notizia della violenta morte fofferta dal Legato.

s In ciafchedun giorao la Santitd Voftra vedra
» profirati a’ fuoi piedi degl’ illuflri compagni del-
s le foffevepze di quello. Cardinale. MNoi medefin
» mi ne vediamo arrivare da noi, glj altsi fono
s fparfi fulla faccia della Terra, e difperfi tralle
» altre nazioni. 1 Gefuiti godono in pace quefio
» {pettacalo ; & fe ne fannaplanfe d’ avernelo fatsa
» riudcire, e dicono com eerta qusl derifione , che
» tutta la Chiefg della China & ngl lor {entimep~
» to. Sarebbe difficile , che la faccenda noa .ap-
» daffe .cosi dopa aver fasto difcacciare wl’?{g N
. . . . 33.CRE,

.. C42) 11 terzo voluyme degli Anccdoti tontiene la ftoria
di quefta petfecuzione.
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»-che erano del partito, dells verith: ... Noi fens
» tiamo tutti i giorni ( aggiungono gli Autori
s di-quefta lectéra ) dagli avvifi, che vengoncida
s diverfi luoghi y a-quanto noi ¢i efponiamo, refi-
y; ftendo ad un corpo s} formidabile . I noftri proprj
» Amici he fono alcune volte fpaventati, e vor-
-, rebbero per-effetto di bontd impaurirci. Noi
;» fappiamo beniffimo i peric¢oli’, che ci fovraftano,
sy € quanto poffono coloro, che vorrebbero:, che
5, tutto loro cedeffe . Quantunque la cofcienza no-
5 ftra di nulla ci rimproveri, cid nonoftante fo:
5, hovi nel Mondo de’ pretefti, de’ moftri, e de
5; gli errori: Tutto queflo, febbene fia cento le-
»» ghe lonrano ‘da noi, pu?) giungere aila notte co-
;s me il ladro , quando meno ci” penfaremo .

E’ tofa facile a indovinare cid ., che que’ Signori
lafciano travedere per que’ moftri ; quegh. erront,
che fono nel mondo; e che potrebbero giungere
alla notte come il ladro . Efigevafi allora la forto
ferizione del Formolario f{pettante a Gianfenio,
e gli Uomini- dabbene venivan ridotti a quefla
crudele alternativa, o di fentire tutto il pefodek:
la crudel perfecuzione deftata dai Gefuiti, o di
liberarfene con uno {pergiuro . Al formolario ven*
ne dietro la Bolla Unigenitus. La Societa armata
di quefio decreto venne a diftrugger tutei gli fie
bilimenti , ne’ quali vedeanfi a fiorire le fcienze,
e la pieta. I Signori delle Miffioni ftraniere han-
no provata quefta funefta tempefta . Furono di-
fcacciati dal loro Corpo tutti coloro, che eranoi

it fermi, ed illaftri. I Signori Brifacier, e Ti

erge hanno gindicato poterfi accomodare all'e*
fazione del Piab di Francia« Da qul venne la 1o
vina della Compagnia delle Miffioni firaniere. L2
dottrina de’ Gefuiti , e lo fpirito dello Scifma ivi
fonofi introdoeti. Ecco I abiffo, in cui molti fo-
no precipitati per umani riguardi. Infelice politi-
ca, che altro non conferva, che faffi, e rovinas-

do {a carita annulla il vero fondamento lde
. glo-
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glo’ri(a ’ )e confervazione del.Corpo Eccleliafti-
cof (43 ) .

Allontanati da’ Gefuiti i Teftimonj, ed i Cen-
fori de’loro eccefli non penfarono , che a rafinda-
re il loré dominie nell’ Impero della China. Era~
no quefti padri in grande riputazione nella Cor-
te, e governavano I’ Imperadere con una afloluta
autorita. E che - in fatti non avean tentato per
piacergli , e ‘per farfi i fuoi pitt cari confidenti?
Queﬂi'Mimonatj di nuova ftampa fi fegnalavano
nell’arte di fondare i-Cannoni, di far caiendary,
ed Almanachi, Orologj, e di apparecchiare con-
fecture per la Tavola del Principe ; Gefuiti maftri
di.cafa dell’ Imperatore, direttori dell’ Artiglieria,

ficiali, & un' riufcire in tueti gli impieghi. Si
fatta univerfalita di talenti, li portd tofto al piu
alto grado d’effere favoriti. Il loro potere fi fe-
¢e grande, anche preflo degl’ altri Imperj, e fi-
gnoreggiavano in tutte le contingenze, difponen-~

0:a piacimento loro dé’pofti i pit importanti
della China.

Erano quefti Padri divenuti Mandarini del pri~
mo ordine, Mandarini del cingolo giallo, e go-
devano la dolce fnddisfazione di vederfi proftraci
innanzi i Vice-Re . Ma si fatti omaggi, quantun-
que gloriofi .non erano il folo provento di quefti
Mandarini. Pervenuti al fommo degli onori, nan
avevano meno fete del denaro, e puoffi giudicare
agevolmente quante abbiano adanate ricchezze,
potendone acquiftare con tanta facilita. .

-1l Papa Clemente XL intefe la Morte del Car-

. -dinale

(43) Si {1, che i Gefuiticon untal Pizohannointrapres
fo didiftrugger la Scuola di Paleftina, che ilifu Papa aveva

bilita per formare de’ Miffionarj. Ifamofi dubbj condannati
da Benedetto X1V, e I’infelice libello, che hanno fparfo
nell’yltimo Conclave moftrano 1 lorodifegni, 1loro sfor=
21, e il lor furore, ma avventurofamente jpcomincianoad
eflere conofciuti in Roma. Piacciaa Dio, che quello, che
diffe di loro la Univerfita di Parigi venga ad avverarli a”
glorni noftri. La fuperbia afcende per -gradi ‘al [ommo
Jino 4 che fiafi per debolexza proprim precipitatas’
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@inale di Tournon; Quefla nuova lo afflide, ¢

- diffe che queflo Urelato era Martire; Ne fecé
andi etog) in pieno Conciftoro, ed ordind che
celebraflero pel Defunto Cardinale folenni efe.
quic: Quefto Papa caftigd rigorofamente il Velco:
_ vo di Marao, & quello di Afcalonia che avevan
uppellato dagli Ordini del Legato: Ma lafci i
Gefuiti liberi, che di quefti fcandali furono i verl
Autori . Quefti Padri erano montati a tanto di
audacia fino a fare effi medefimi un fimile appel-
lo. Per altra parte il Papa non poteva ignorare,
che pubblicamente s’ erano ribellati ai _decreti d
effo facti fugli affari della China, che furono cosi
ardimentofi di intercettare nel tempo dells lege-
zione i plicchi; che Roma mandava al Legtto:
Ma; o foffe, che Clemente XI. non fi fentiffeab:
baftanza forte per refiftere a2 quefti Padri, oche
temeffe i loro intrighi, lafcid i loro eccefli in
paniei. : )

Neli’ Anno 1714 pubblicd una bolla fulle cerié.
monie Chinefi; Credette dover mandare alla Chic
ha un nuovo Legaco per mandarla in efecuzione,
e fu eletto Monfignor Mezzabarba, eol titolo di
Patriarca d’ Antjochia : ( 44)

Arrivd alla China verfo il fine del 1720, I Ge:
fuiti fi gloriaronio di potere agevolmente tirs!
dalla parte loro quefo Legato inferiore d’ affaidl
Cardinal di Tournon nel zelo, ne’lami, e nells
fermezza . L’ accolfero fubito con obbliganti mz
niere, e tentarono di pei d’ intimorirlo ¢on -
hacce. v ,

Dimundavano ¢on iftanze la fofpenfion della Bol-
la; Ma ficcome fu queflo punto il Legato facet
grandi difficolth, i ripieghi Gefuitici furono tof?
meffi in ufo. Infultarono il Legato con ingiuriof
difcorfi , si contto la fua perfona, che controlaBol
la, dicui era incaricato . Non arroffivano quind! ¢
dire, che la Bolla era un empio decrevo,, ed il :“

pavu

'Ca4) Vegeafi PIforis dell < el qui®
Tomo degli,gﬁz ecdoti?m dells fuz Legazione
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) ‘q?l WeccHih Pefeatorr. Qacllo Per alero, che ®
‘&egno di effere offervato’, € che i Gefuiti mener®
@dqhn‘o cosi indegnathente di un décréto il pils
Cdt¥olico, defolavano fielle {tedo tempd 4 Chieh
‘di Prancia per farvi ricevefe ; come regola di fés
‘de la Bolla Unfgénitus. | L
. Dagli infulei di parole, fi pafsd tofto 4’ fartis
Un Mahdirind venduto a’ Gefuiti prefe il "Legaro
Per la gola (45) e minacciogli d’ucciderlo;- il fud
Cameriere fu batrato, frhiaffeggiato; ¢ tirato per
Th barba'. I Servitori de’ Gefuiti animati dil me-
‘defimo fpirito de’ loro Padroni applaudivano a qué-
Wi indegni trattamenti. 1l Legato effendo guar-
Yito a vifta, 1 Mandarini, ‘¢ i loro domeftici pi=
;ﬁlliavahb il 16ro cibo nella Caméra; dve dorrhiva.
privato degli ajuti i piu neceffarj: 1 Gefuiti
'gli'iiﬁutaronq perfino gli alimenti, e pel corfo
di tre giorni 1o fecero flare fenza bere & fan-
‘giare. Si fa a quanga crudelth, e inumanita gian-
‘gano allor che trattafi di tovisare i oftacoli; chie
1i oppongoso aHa loro ambizione: N
Due Miffionarj, che il Papa avea mahdati alld
Thina { i Signori Pedrini , & Ripa ) furdho nell
iftefla guifa traceati. Quefti due Eccléfialtici era:
7o all’eftreno odiofi ai Gefuiti ; & vedevanfi {eA-
- =z Chiefe ; e fertza funziohj . Veninero a cacturar=
Bli in cafa del Legato; e fu dato ciafcheduno in
guardia 4’un piceolo fﬂand‘arinb';‘i@&i furoh vofi=
dorti carichi di caterie nelle pubbliche prigioni :
~ Tutre quefte violenze della Societh tendevandw
Tatigare il Legato, ed a fargli nafcer¢ il defiderio
di ritornare in Europa . I Gefuiti volevapo ren-
derlo , © complice de’loro delitti , o fa yittima
Relle lovo crudeled . N Legato intimorito fi dif=
ofé, e rifolveste di lafciar la China nel pid pré=
flo , chie poteffe, & prefe per pretefto di ritornar
in Europa 1a neceffich di confultarne il Papa.
Pronunzid provvifionalmente una fpesic di Tree
S : gua
(44) Veggafi il quarto Tomo degli Anecdeti alla pag.
2285 ¢ feguenti.



(gua-all”efecuzion della Bolla controle fupesfliziqn
8 Chinefi, ¢ permife di praticar le cerimonieau~
torizzate- dai Gefuiti . Quefle permiffioni furono.
PO rigattate, e condannate dai Papi, e definiti-
vamente da Benedetto. XIV. ‘ .

La dimora del Cardinale nella China non durd,
che qualche mefe; nel picciol corfo di queflopo=
co tempo provo molta contrarieta per parte de¢’
‘Gefuiti, fenza perd, aver fegnalata la fua legagio~
pe quanto avrebbe dovuton fare. ' .

Innocenzo XIII; che fuccedette a Clemente XI.,
®ird , come fua pitt premurofa obbligazione lo fra-
dicare gli fcandali , che i Geluiti caufavano da.
tanto tempo. nelle Indie Otientali. (46), Queflo
Fontefice avea flabilito , o di ridurre all’ubbi-
dienza la ‘ocieta, o.di diftruggerla affatto .. se-
guiva in cid le vifie d’uno de’ fnoi Predeceflori
Innocenzo XI1; ma queflo difegna , che comuni-
€d a qualche ¢ ardinale , fu tofto fcoperto da’Ge-
fuiti , che tutti fi allarmarono. Penfavano gia di
ben guardarfi, per toglierfi dalla indignazione
del Fapa . Tutte le minacce perd non moflero.
punto. lnnocenzo XII. Incomincig a pubblicare
1i 33, settembre un decreto , (veggafi nel . citato
Tomo ) in cui dopo aver conteftata /a perfeves
sante ribellion de’ Gefuiti , ¢ del loro Generale ,,
la jcandalsfa funzions che avevano fatta alla Chic
na di follecitatori | e promotori dell’ imprigionamens
to de’ Mifionarj , d' Arcieri per prenderli, di Ca=
flodi per guardarli , ordinava loro una perfetta
fommiffione, di cui il Generale ne darchbe le pror
ve, altrimenti verrehbe vietatogeneralmente a tut-
ta la Compagnia di ricevere Novizj. 1l medefimo
decreto proibiva di mandare alcun Gefuita Miffio-
nario alla China. B

Qual colpo terribile per la Societa! Ma ella &
ferace in ripieghi. Subito il Geheral de’ Gefuiti

pre-

€46) Veggafi il Tomo §. nella feeonds parte, al cap.
4 degli Arocdotie
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profentd al Papa un. gran  memoriale (47), in
cui inorpellava tutti i faeei per giuftificare la
mpagnia, cid nonoftante ardiva-ancora in que-
fla fcritco di difendere gli abufi profcritti con
tanta folennita, Non fi eefsd anche di ferire il
Papa con dire, che fotto lanocenzo XL nel 5684.
era ffato proibito ai Gefuiti, dj ricevere de’ Novi-
%]» ma che quefta pena, era flata riftretta nell’ ane
no feguente alla fola’ Italia, e.in fine interamen<
te tolea . . :
Una Apologia di quefta fatta non era .baflante.
per liberare la Society dalla tempefla, di cui ve~
hiva. minagcciata . Ma nel tempo, in cui fi face-
Vano, i preparativi, per darvi I’ ultimo colpo, In=
nocenzo XIIL fu tolto dal mondo per una morte
precipitofa . ‘Si fparfe. allora un rumor generale ,
qualmente quefta non era flata natarale. Diceva-
da. tutti, che era operaziane della Socictd, e. il
frutso delle (ye vendette .. ( 48)) -
Bifogna concedere che. la cattiva riputazion de’-
efuiti, la loro Teorica, e pratica ne’delitti di
lefa Maefta, da tanto tempo conofciuta , daffe un
forte motivo a quefli fofpetti. (49) :
Quefti Padri furono pitt fortunati fotto il Pon=
tificato dj Benedetto. XIH. nel 24, Febbraro 1725.
La proibizione , che loro era flata fatta di veflize
Novizj , fu colea. Ottenngra. quefta grazia, atte-
fo il credito del Gardinal Ppaulucci Segretario di
Stato , che lorg.era venduto, e fu permeffo loro
di_mandare alla China de’ Miffionarj.. :
Ma quefta Chjefa allora era ridotta nel pitimi-
fecabile flato. Vi fi vedeva il compimento della -
Profezia fatta anticamente dal Vefcovo. d’ Eliopo-
li: Dia f prepara ( diceva queflo Prelato ) a trat~
Yarci nella fua indegnazione ; Ma, ¢ che Jarebbe.
. G - fe
C47) Veggafi quefto nel Tomo 6. degli Anecdoti, coke
le rifpofte fatte a ciafchedun articolo. . .
(48) In quefta guifa fe ne parla negli Anecdoti al
Tomo 5. pag. 284. Tomo 6. pag. 412,
(49 ) Veggali I'opers intitolstsa I Gefwizi Rei di lefa-
aefta Coc.
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Je per prmire la wora wvarizia lafciaffe derire ¥
le anime ¢ le Miffioni ? &¢. o
- L’ Imperddore Yumeim eta afcefo  ful Trono:
Quefto Principe avendolcoperto gl’ intrighi; mef-
{i in pratica dal Gefnita Mirao per privarlo -del-
la fua Corona; ‘e rimetterla tra le mani d’un’
Principe difpregevolifimo, ma protétto dalla So-
cieta, avea fatto cofidahnare 3 morte il Gefuita
Autore diquella crithinale imprefa. La fcopetea di
quelta colpirazione attird alla Chiefa dellaChina k
pilt violénta perfecuzione, & fu la tagioné dell
efpulfione di tutei i Miffionarj. (so) . .
In queRa guila i Geluiti dopo .aver fatta la
guerra a’Santi ; viderfi eglino fteffi privati . di
que’ temporali vantaggj , cthe penfavano acquifta-
re volla loro rrudele politica, E petcid thi hon
vedé quefli Padri al Vivo efprefli hel ritratto;
the fa & pietro de’ falfi Profeti nella fua'feconda
Epiftola al tapo 2. ¥i Jaranno , dice \I' Appofiolo;
fra ot de’ falfi Dottori che introdurammo delle dan-,
mevohi erefie, rinonziando al Signove; che gii bd
rifcaltati tireranno fopra 3¢ medefime una certare-
wina efporranno la woce della werita alle befiem:
mie deghi Mnfedeli v Jeducendovi con parole pient
@i artificiv , faramno tyoffico delle woflve amimeé , per
faddisfare la boro avatizia. S
Ecco i pafli che fanno il carattere de’ falfi Pro=
feti; e della feanddlsfa condotea terura da’Ge-
fuitl oella China: Quahte Volte in fatsi; le loro
clamorofe ufure, e la lord Avarizid banno fpofa
le Wbritd alle beflemmie degli Infedeli ? E non t
quefo-un stmumziaré al Signore , the ¥l ha ricat:
sati ; I’ autorizzare tioele pragiche idoldtre ; I in
tegnare I’ empid arte di conciliarle colla Religion®
di Gesu Crifto? . e d
Ma e thi potrebbe aftenerfi dal compiangere !
mali fehza fumero, che la perfecuzione dettatd
da que-
50) Ve » oria del P. Mara ¢, Tombd
‘“‘fl Ao ﬁ:ﬂ queft’ I8oria del P. Marao nel §
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92 quefli Padriy ‘cagiond nell’ Imperid C hine(c? .
uanti Spirituali ‘omicfdj vi vennero ‘dietro? .

. Paftori fpinti ‘da un ardehte ‘zelo pér li pro-
Brefli della Tede, vallithnd i mariy, e vanfio ad
annuhziare la niiova “della Talute a Nazioni; che
Dio lafcia ‘camminare fecotido i lor defiderj. Ma
‘2ppeha ‘que’ degni ‘mikiftei ‘hanno facto rifplénde
e agli "occhj-degli 1détatri il lume della veritd ;
the falf ‘Dotiors sunilcono, per eftinguerlo. Ne
.ono gia Pagini gli “oppofitori allo ftabilitaento
del Régno di Gesu Crifto,, forio ‘Sacérdoti, Reli~
£iofi, Miffionarj, chié perfeguitdno gli Appotoli,
the 1i ‘carican di vattivi t’r’attameoﬂ"g ‘che 1i man-
HYano /n efiglio, li tengono crudelmente cateivi;
€ gli imprigionins: S
.. U0 vilé intereffe, una fmilurata ambizione ec-
titano quefli ‘menzogneri Dottori a ‘commettere
osi néri attentati . Infelice ‘colui, che precende di
rturbaré la pace, che vogliono godere ‘nel far
‘1raffico di anime per fpddisfare la loro dvarizia.
on ¥Yoglion; ne Teflimonio, ne Cetffore;, n¥
Giudice de’loro ecceili; Per allonitanarli, o pers -
derli ; la Societs mette in opera tutto cid, che
I intiigo il pin perfido; e la violenza ha di pid
trudele .. Per titte quefte cofe unite , quefti
falfi Dottori hanno acquiftate imimenfe ricchezze ,
fi_ {ono innalzati agli onoti; ed hanno foftituito al
veftic Templice, e modéfto di Religiofo ; il fafto;
€ la_pompa de’Mandarini. Seducono i principi ,
© i Popoli ‘con parole pienc di artificis ma il loro
trionfo non & durevole; e quetti’ Uomini acéiex
cati dal loro orgoglio, e dai loro fucceffi nel ten-
tare criminali intraprefe, tirano [u lor medeffimi
una certa yovina. It quefla guifa dope aver dm-
maffati de’ tempdrali ‘beni fenza cercar gii eterni,
anno poi perduti ghi wni; e gli altri, gome dite
?el fuo dilcorfo il Velcovo d' Elinpoli di fopra ci-
ato : : IS
Non avvi quafi Paefe nell> Univerfo, ove laige
Y0 ambizione, ed avarizia. hon fiafi fatta védere.
: 2 Que~

1.
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Quefla: domipanti paffioni della,Societa- {i* predus
cono- fotto differenti forme feconda. le congiuntuy
xe, e i paefi , ma.fono le medefime dappertusto .
se vafli dietro-a quefti dannevoli Miffionar) nelk
America Meridionale,, ritroveranfi. calpevoli di de-
licti &’ un nuovo genere ,.e degniffimi. di Affar ¥
attenzione de’ Sovrani. Per giudicare giudiciofa-
mente delle loro intraprele, bifogna indifpendabil-
mwente ripigliarle dalla origin lora, ¢ feguitarn¢
gli infelici progreffi.

Le ufurpazioni., delle quali fong colpevoli i
Gefuiti pel Paraguay, la.tirannia, che elercitano
fopra una. moltitudine innumerahile di Schiavi, i
tefori , che ne cavano,, i mezzi, che impiegano
per mantenerfi, i moftrano inuditi ecceffi.di un
artificiofa - politica, e crudele. Se loro prefliam.
credenza & lo zelo della propagazion -della, fede,
che gli: ha condotti in que’ Climi. Gli Indiani

convertiti-da quefli Padsi ci danmo un’idea n¢’

Jor coftumi della antica.Chiefa di Gerufalemme .
Quefle fono. impofture, che ofarono pubplicar i

- Geluiti .. sona. quefte confufe com riprove conc-
{fcinte. da tysro L univerfo .

Non imprendiame qui di. determinare, con efatr
tezza la eftenfione del valto Paefe conofciuto fol-
f® il nome del Paraguay. E'quefto fituato nell
America meridianale tra il Brafile, che appartie
pe a' Portogbefi- ed, il Perlt, che & fotto la do-
minazione della Spagna. Una confiderabil part
del Paragnay & fommeffa al Re di Spagna; md.!
Portoghefi ne pretendono.un’ altra parte, comé
dipendente dal Brafile. Le due nazioni. hanno 07
minati de’ Commiffarj per regolare i confini dev
le rifpertive poffeffioni. Le ufpettive. loro. oper#
ziopi furano fino al prefgnte arrefiate per Ie 14"
gioni, chg in appreflo darema.

E’ neceffario il diftinguere il, Paraguay- dettQ
prooriamente tale , dalla Provincia de’ Gefuiti,
che parta il medefimo nome , ed ubbidifce 3d U™
fol Pravipciale .

. Quen
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 QutfRa-Provineia abbraccia 1l Govérno di Ta-
Tumano, di ‘Santacroce, della Sierra, del- Para-
guay particolare-, e del Rio della Plata.-Quetti
Yuatetdo Governi fono foggetti nel militare al
Vice-Re del Peru; nel civile all’ udienza Resle de
los Charcas, enello Spirituate all’ Arcivefcovo -di
g.’“q“if“a , 0 fia la Plata Capitale de los Char-

s, A LI ST
_ Avviin cisfchedunp de’quartro Governi-un Ve-
YTeovo fuffraganeo all’ Arcivelcovo di Chisquifaca , &
1 efuiti hanto nella Provincis del Paraguay, che
gli abbratcia, delle Cafe:, de’ Collegj, e delle dos~
trine; ciok a dire delle popolazioni d’ Indiani di
‘circa ‘quittro , o cinque mila Uomini.

" Afficurano irreprenfibili Te®Rimonj, che tra tutti
gli ftabilimenti formari nelle Indie dopo la con- -
quifla ‘degli Spagnuoli non e ne furono , ne giam=
mai e ne [aranno de'coss pingut, e confiderabili ,
Yome qmello de’ Gefuitt (1) Quella colonia ebbe
Principio da cinquanta famiglie di vagabondi In-
diani, ‘che unirorto infieme i Gefuiti, e fiffarono
la lor dimora fulle fponde del fiume Jepefur .

Tali.furono i primi fondamenti deHa Colonia
foggetea a’ Gefuiti, ed il numero di quetti India-
ni’s’® di poi s) fattamente aumentato, che al
prefente (come dicefi nella cicata memoria) afcen=
de a p¥a di 300000. famiglie che occupano le pis
belle ‘Terre di tutto il pacfe . v

Le Terre doHa Miffione fono le pint feracis e
vochi fono i climicosi dall? nature graziati. La
biade ,-d lino’, 1’indigoy. la canapa, il Gotone,
il Zucchero, il pimante,, I' ipicacuana, un infini=-
to nuwero di atre piante le cui proprieta fono
ammirabili , fembrano crefcere in quefte contrade,
per fortuna de’ {uoi abitatori , e dell’ Univerfo.

" E’ pure eccellente la qualica de’legumi ', ‘e fi
coltivano con buon fuccefio gli alberi fruttiferi ,.
e quegli di alto fufto fon comuniffimi . Le paftu=

! . 3 . revi

(51 Veggafi Is Memoria diretts al Signor Cancelliere

di Pontchartrin nel 1710, Pag. 19
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re vi, fono, abbendanti,, e. nadrifcono, una. ¢opior.
fiffima moltitudine. d'animali. di. ogni fpecie. Age.
giungafi poi a, ruteo ¢, una quantita confidera=
bile. di miniere d’oro , e d’argento , i/.che.non.
woglion .concedere i, buoni, Padri., ma. vi fenp trop-
pe. prove. per. dubitarne., - dicefi pella, citata me-
moria. - . : = .

Tra tutte le. produzioni del paefe., la, pit_pres
ziofa &. quella, che. {i chiama erba del Paraguay.
DaNaturalifti chiamafi Caa ( s2) . L’ odore, e.il
guflo. di. quefta pianta egualmente aggradevole an-
nunziano, le fue. qualita, benefatgrici, Le. fi attri-.
buifce. tra_le. altre. viren, quella. di, mantenere. , ¢
confervare. lalena, e forza. Unuomo in fatti pud,,
fenza prendere alimento. travagliare un giorno in-.
tero, purche. bea di tre.in tre ore. una tazza di
Caa. Quefta pianta produce. de’ contrarj, effetti, i
quali perd, tutti. tendono. al, bene. della umanita .
Mettefi nella ferie. delle (me proprieta quella, di,
podrire, e purgare ; guarilee. dal, letargo, e pro-
cura il {fonno a_coloro, che fono tormentati dalla,
vigilia. . . o ,
- L’ erba, del. Paraguay fu per: gli. Spagnuoli , che.
in queflo, paefe. flabiliropfi i. primilorigine d; una,
immenf{a fortuna , ed ancora oggidi & I’ oggetto,
dun. molto_ eftefo. commercio. . ' N
* Gli abitanti di, quefto. Paele. fono. defri , e labo-
riofi; e la dolcezza . il fopdamenta. del carattere-
loro. I Gefuiti fi vantano d eflere. fati i, primi ad.
aver annupziata. il Vangelo. a. que’ Popoli ; M2
lungn, tempo. prima, dello..flabilimento; della, Socie-~
ta da alcuni Miffionarj., che. accompagnavano Er
nando, di .Brias: nella. conquifta. fatcta di que’ Pae~
¢ , pet-ordine del Re. Cattolico, vi fu predicato.
Gesu €riflo. (53.) ' ’ :

Nel principio dell’ ultimo. fecolo i -Gefuiti s, in~
: ) troduf~

2.}, Cid.,, che chi , ouay. &. glia

d'(u:l g)’mnd"Klbéyo. gmafi_ :ba, del Paraguay & Is fo
(53 Veggai il Tomo -V. pag. .146. dells Morale pit-

tica
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ttofuflfero, nel Paraguay. e nel Parana { 54) con,
titola di, Miffionarj .f?gominciarono ad cim'j«adro-
nirfi delle. Parrogchie, che pretefero effere efenti da.
ognigiurisdizione Ecclefiaflica , e Reale. ( 55)quan-
tunque foffero. flate fondate dal Re di Spagna.

' Ma, -quefti Padri. non pofer termine. nell inva-
dgxe. tali beneficj, La loro ambizione avea forma-
i, de! pily vafli progerti , e malfcherava gia qual
Paefe. di congquifta le. Provincie del Parana, edU-
Taguay. ; ed in fatti vi ufurparono ogni giurisdi=
Zione sy Ecclefiaftica, che Reale ( 56 ). Ne fecero
le funzioni', e. ne fecero paffare gli emolumenti,
ne tefori. della Secieta, ~ = T . .

La cupidigia de'Padri feppe, immaginare. diver~
fi precefli per occupare le. principali entrate di
quelle. ricche. Provin¢ie. foggiogate. dall’ armi Spa-
gnuole. Gli Indiani {udditi della ~pagna_ non co-
nobbero. pitt, aleri, Padroni , che i Gefuiti . I, fuc~
cefli delle. lgro ufurpazioni era il frutto delle for-
‘Prefe cominue. fatte. a/ Re d; Spagma., a’ fuoi Cons.
fBlievi | alle: fue Udienze Reali , ed a fuoi Vice Re,
dicefi nel medefimo memoriale al n. 123, S

‘Ecco cid, che quefti Padri hanno ardicn di chia-
mare. ne’ libri da loro flampati Conquifla fpirituale

fasta. dai, Padri. della, Compagnia di Gesss. . Quefta
& cereamente una conquifta, fenza efempio nel
mondo. ;. ma il fine che quefti ¢onquiftatori fi fo-

no propoflo, non. & gia [pirituale. - g

L’ induftria de’ Gefuiti per fondare quefta Mo~
narchia, eutea fu pofla nello. {popolare I3 Provin-
¢ia d’ Yeati, d’Indiani, che fecer paffare in quel-
1a del rarana, ove fignoreggiavano . Davano fo-
L G 4 veme.

_ (54) Veggafi il Proceflo Verbale, che il Vefcovo del
Pagaguay mandd all’udienza Reale de los Chareas ¢ il
memoriale, che il di lui Procurstore prefentd al Re di
Spagaa neb Toms V. dells Morale Pragica. :

C(gs) Veggafi il proceflo Verbale mandato, dal detto
Vefcovo all’udienza &c. chg contiene i motivi, per cui
ta obbligato di dtfcacciare i Gefuiti dalla Cieta dell’ Af-
funta. n. 120 .

(g6) Vedi "il medefimo Proceflo Dy 1220
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vente falfe alarme, fpargendo ruthote, che 1aPrds
vincia. del Parana fofle mihacciata d’ un invafio®
ne dalla parte de' Portoghef, era cid i/ capod’ un
Jupo , con’' cut atterrivano il Mondo . C

Non venivanvi i Portoghefi ; ma la colonia de’
- Gefuiti diveniva di giorno in giorho piu forte per
li nuovi foggetti, che vi mandavano: Miferomef.
le mani de’ barbari Indiani una gran quantitad’ar
mi a fyoco, von pretefio d’impicgarli contro i Por-
tegbefi di §. Pablo . Ma il vero oggetto di quefli
Padri era di fortificar sé Inedefinrmi nelie dette Pro-
vincie, affin di gioire delle lovo grandi ricchéxze,
. delle loro exmtrate, del loro dominio, & di quel nu<
mero incredibile d Indiant , fenza. che il Re di Spa-
gna vi aveffe alcana parte, Cosi dicefi nel cita
to Memoriale al numero 128: o

Ma e come mdi quefto Monarca avrebbe poru-
to fcoprire, e reprimere gli 4dutori di. tali intra-
prefe ? La politica, e gli intrighi degli uférpato.
ri , {pandevano un velo impenctrabile a.riguardo
de’ progrefli della&bro ufurpazione; e-la gran di-
ftanza de’luoghi favoriva le loro ville , e fe al-
curia volta le querele degli oppreffi da’ Gefuiti {1
facevan fentire , toflo venivano reprefie colla de-
cifiva rifpofta , calunnic de’ Gianfenifii ;

Gli Emiffary, e Panegirifli della Societa davano
2 divedere que’ buoni Padri, qual gente piena di
zelo per la converfione dell’ anime., e tutti occu-
pavanfi a penetrare tra incolte terre per, fugget~
ta;g Popoli felvaggj al -giogo falatare. dell’ Evan<
geno . . .

Ma fe la verita aveffe avuto il privilegio fortus
nato di penetrare infino al Trono, fi avrebbe ve=-
duto , che il Regno, al quale i novelli Appoftoli
. afpiravano , era unicamente di queflo mondo , e
che un giorno avrebbere faputo renderfi formida=
gili a’ Monarcbi, de’quali andavano ufurpandogli

tati . '

»» Impiegavano altrove immenfé¢ fomme appar<
»» tenenti al Re, alla Chiefa, ed al pubblirco,die

alcen~
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3, afeendevano a pit i diemilioni &Mafno .. ..

3 Ponevano ‘offacoli; accid il Re non veniffe ini cox
» 8nizione di i fatte ricchezze di 'dette Provins
» cle, ed agli Spagnuoli ‘ch/iudév’a‘no I’ ingreflo per

3 l‘iCC’rCaﬂe. (57) /o .

Le ‘infitysioni , che queti Miffionarj tonquifta
3> tori davano ai Popoli, erano fempliciffime . ,,
» Per ifcioglieili dalla giurifdizione del Re, e det
» loro Vefcovo avevano loro infegnato a dire ché
» ¢€rano fudditi del Papa , ed a non .pilt ricono-
» feere i1 Re ‘di Spagiia per loro Re . “ Queflo
&ra il Catechifino, con cui gl inftruivano,

Radicatafi 1 autorith di quefti- Padti li- thife in |

ato di contenderla co’ Vefcovi ; co' Governatori ;
€ quindi affectavann di parlare dell’ autorita Ves
{covile con alto difprekzo . Séaccirorio fucceffiva-
mente ; ‘e ton violénze flraordinarie, e inudite tre
Velcovi del Paraguay ; D. Tomsafo di, Torres , D.
Criftoforo di Arrefli , e D. Beriiardino di Cardenas.

Noi non abbiafmo la ftoria di quanto fecero fof-
Trire ai due primi; ma fiamo molto bene inftri
ti del com® perfeguitarnno D. Berhardifio di Car~
denas , Religiofo dell'Ordine di Sah Francefto ,
‘Prelato rifpettabilifimo , ed animato d’ uhd zelo
veramente Appoftolico «

Era flato nominato Vefcovo del Paraguay , e
confecratd I’anno 1741. I difordini de’ Gefuiti in
‘quelle contrade commefli cagionavano frequentifs
himi lamenti : Nel 1644. i Magiftrati follécicaro~

ho il Vefcovo del Paraguay a fare 1é fue paftora=
li vilite nelle due ptovincie . Non v’eéta cofa ,
the pit potefle inafpritli‘contrd i G¥fuiti , che
quefia. Il fblo annunzio di quefte vifite ,, fu per
5» queéfti Padri un fiero ¢olpo di fpada nel cuore;
5» imperciocché ivi fono i loro tefoti , e fecondo
3 le prefe giuridiche informazioni fi {2 in quefle
5> Provincle ritrovarfi una grandiffima quantita di

.’, 610 u’( 58) . o

Avea~

Ce7) Ihid . 132, , .
(58) Ibid n, 17,
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.. Avaano, anche. i, Gefuiti, un, grandiffimo, mativa,
4i diflogliere quetle. vifite. ; ,, cioe.il non, dare a.
» conofcere. la ‘gran. quantita d’ armi che fempre
»_apparecchiate tenevano per armare ad, ogni oc-
s correnza gli Indiani loro foggetti“(59). Ten-
tarono_ percid_di fedurre il Velcovo con regali, e.
gli fecera. offerire venti mila, fcudi; ma vedendo,
che. moftravafi fordo a, fimili propofizioni , § at~.
taccarono alle minacce, e ad altri mezzi cosi vio~.
lenti, che illegittimi.

Ritrovafi la floria di quefle ingredibili violen-
ze. ne’ procefli verbali, e ne’ memoriali prefenta-
ti al Re di ‘pagna (60). Mettiamone qui.fott’

" occhio I’ Analifi data cent’ anni fono da’Curatidi,
Parigi nel loro nono fcritto. (6x)

Il Vefcovo. del Paraguay. ,, era un grande , ¢
». valente Predicator del Vangelo , che avea flu-.
», pende cofe fatte nella fua predicazione nell In-
» die ,, (dicgvano que’vigilanti [ afleri, pailando
». @’ Gefuiti ) ,, Il Re di >pagna lo elefie per un.
».tal Velcovado avendo. piu, di cinquant' anni di
», profefione. nel fuc, Ordine di 5. Francefco .
»s. vQltri, Padri, viffero, per tre anni con ottima cor
» tilpondenza fecolui, e gli fecero grandi elog) ;.
» non_ effendo avari inverfo coloro , che non vi
's» dapno incommodo . Ma ayendn voluto far lafuz
» Vifita laftorale , in alcune Provincie, nelle qua-
» li fono effi gli affoluti FFadroni, € dove hanno.
» le pit grandi ricchezze , il che voglion tencré
» naicoffo ; non fi pud, efprimere. n® immaginare
»» quanto, barbare foffero. le perfecuzioni defta-
»» ‘tegli contro , e le ufategli crudelta . Lo hanno.
» pit volte f{cacciato ‘dalla fua Citety Velcovile 5
»» gli banno ufyrpata la prapria autorita , hanno
» trasferita—ta Cattedra nella lor Chiefa , banno

5 innalzate. forche alle porte per impiccarvi colo-
» 0 , che non voleflerQ riconolcere quello feif~
' mati-
(59) Ibid n, 21.
( 60) Veggafi quefto nella Morale Pratica al Tom. §-
C61) Quefti fono gli feritti, che i Curati fecero gel
fccolo fcorfo contro la rilaflata moral de’ Gefuiti.
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» taatico, Altare . M3 quello, che. pity dee. piaces
n, e a coloro. tra voi , che hanno lo {pirito mar=
» Ziale , fi & che veggonfi maravigliofi fatti d’ are
» mi direeti’ da’ voftri Religiofi . Veggonfene. alla’
», tefta de’ Battaglioni Indiani levati, ed arrolati
» 2 loro, {pele, infegnar loro mijlitarieferciz); fa=
s>, € Orazioni e aringhe militari , dar battaglie ,
» faccheggiare. Citta, incatenare Ecclefiaftici, affe-
» diare. il Vefenvo nelld propria Chiefa ; ridurlo,
» ad arrenderfi , per non morir di fame , ftrap~
» Pargli di mano, il Santiffimo Sacramento, chiu-.
» derlo di poi in una prigione, mandarlo in una
5, 8drufecita barca lungi 200 leghe dalla Citca, ri-
» €evuto in tutci i vilaggi come un Martire , ed
» un_Appoftolo . T

"Move in verita il pianta, , il leggere la ftoria
delle perfecuzioni , delle quali quefto Prelato fu
la Vittima dal 1644. fino al 1660 . (62) Quefle
prove. diedero un nuevo luftro alle fue virew Ap=
poftoliche .

" Innalzato dailo ftato, Religiofo. alla dignita di
Vefcovo, del Paraguay , confervd, fempre la fem~
plicith , e modeftia del fuo primiero ftato , e fem-
brd che non abbia altro ricevuto dal fecondo, che.
i doveri, e le fatiche R '
Aveva fcekto per. fua abitazione unacamera in-
fetiove, e baffa unita alla fabbrica della Chiefa ,
in cui entrava per ung porta di ¢omupicazione .
It medefimo appartamento avea una fimcfira verfo.
la contrada , per la quale i [wol inimici tentarono,.
piie wolte di wcciderlo’, ma Jenza. efito, perche lari-
trovarong. fempre fruegliato , o meditando , o pre~
gando . (63) La fua vigilanza contre gl’ inimici
invifibili, gli falvo pia volte la vica.

“Le fue {uppellestili ‘erana_eguali al 1alazzo Ve
feoyile : riducevanfi a tre fedie, uno fcanno, ue
na piccola tavola, fu cui mangiava, e fecondo il
bifogno fcriveva , un’ immagine di Gesu Crillo Cro~

(6r) Vegeafi 12 morale Pratica Tom, 5. pag. 130,

(63) Ibid n. 256 . T

’
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cefiffio inhanzi a eui {pefle volte pregava, un pé2
vero letto, con un vecchio padiglione , alcuni mas
terafi pofti fopra pochi affi che ritrovaron( acas
fo in un angolo , quando arrivd; @ qualche libro
di divozione, ¢ di Teologia .

Tutto il fuo tempo era diftribuito in pregare
inftruire il popolo, e fare altre buone opere
che gl’infpirava la Carita. I {uoi difcorfi, e i fuol
efemip) avean prodotto nel popolo a lui affidatolé
piu fortunate mutazioni: - B

Quantunque le rendite del.Vefcovado foffero
poche d’affai fapeva ritrovar modi , per: procura-
re il follievo de’ poveri; la di lui camera era il
lor rifugio; ed ulava ogni attenzione per far loro
diftribuire alimenti, e foccorfi .

Sarebbe difficile aflai I’ efprimere la venerazios
ne e il rifpetto di que’ Popoli pel lor Paftore . GI'
Indiani afpectavano ad ufcir dalla Chiefa, che fi
foffe fpogliato de’Sacri Abiti, affin di baciarglila
mano, e di ricevere ancor una volta la fua bene-
dizione . Ma que’ Popoli non godettero a lungo
il teforo, che pofledevano. I Gefuiti {vegliarona
contro il Santo Prelato delle crudeli perfecuzioni,
e giunfero fino a difcacciarlo dalla Cicta dell’ Al
funta. ,

Quello poi che pitt fa pieta, e che dovrebbefi
piangere a lagrime di fangue fi&, che quella Dic*
cefi governata €on tanta pace, e Religione, che
fembrava un Paradifo in terra, fu da’ Gefuiti in?
torbidata con divifioni; e difperfevi le Fecore fens
za Paflore. ( 64) _ o

La fentenza, per cui fi pronuncid il bando. del
Velcovo del Paraguay fa data dal Giudice «on-
fervator de’ Geluiti (65) . Lo feopo di tali. con®
fervatori & il diftruggere tutto cid , che pud far
ombra alla Societa. Quefti Padri litigano innanzi
&' loro tribunali fenza punto inquietarfi, e iif;'u‘

(64) Ibid n. 273, . . . .
(65 ) Per aver un idea di quefti Giudici Confervatori,
leggah la Bolla di Greg. XIII. del 1573. :
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dice che vi prefiede & il Minifiro il pitt zelante
delle loro vendetse. .

Le perfone le pid rifpettabili della Citta dell”
Aflunta a tutta pofla cercavano di dare una pub-
blica teftimonianza delie virti del Vefcovo del
Paraguay , Ma i Gefuiti obbligavano ‘con minacce
gli ‘abitanti-della Cittd a dir de’ falff sefliman; con=
- 3ro il Vefsovo. (66) o ~

" Un Gentiluomo chiamato D. Gioanni di Ava-:
los , eflendo in punto di Morte, difle al Gover-
natore , in prefenza di piu perfone ; (67) Signore
ia i bo fatto [upplicare di venirmi a wedere per
pregarvi inflantemente di chicdere a mame mip
perdone a Yonfignor Vefcovo di quante, per tema
delle weffaziont, che mi minacciavano, ho operate
contro [ui come falfo, ¢ iniquo teflimonio , Quefle
to manifeflo per ritrovarmi nello flato, in cui fo-
no, ¢ gliene chicggo umilmente perdono. Un altro
Uomo fece una fimile dichiarazione , ma non ritra.
vavafi prefente il Goveenatore. |

Quefti Padri facevano fottofcrivere delle falle

fedi dai loro feolari col nome deiloro Genitori ;
£ ancora cofa pubblica, e notoria in quelle Pro-
“vincie , che hanno fatto fottofcrivere i loro India-
ni in qualita di Maftri di campa, di Capitani, e
&’ aleri ticoli fuppofti, e immaginar), Sebaftiano
di Leone Governatore della €icta, e tutto ven-
duto . ai Gefuiti fece mettere il Vefcovo in una
barca con dodici Archibufieri, a cni veniva vieta=
to fotto pena della vita, della perdita de’ beni,
e d eflere dichiarati Traditori, di lafciar ufcir il
Prelato dalla Barca prima del. {uo arrivo alla Cite
ta diSanta Fede diftante ducento leghe da quella
dell’ Affunzione . (68 ) .
L’ llluftre bandito tollera in quefto viaggio in-
comprenfibili fatiche; Andd per terra da Santa .
' . Fede.
(66) Ibid n. 363. .
(67) Ibid n. 363 .
(68) Veggafi fa Moral Pratica, Tom. ¢. S. 2. intitola<

ta_Storia di cid. che ¢ ayvenuto al Vefcove del Paragusy
dal 35510 fing al 1556 _
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Fede fino a Los-Charcas diftante da 360. leghé’
1’ udienza reale della Plata, ove poréd i f{uoi ke
‘menti; dichiard nullo tutto ©id, che fu fatro dal
giidice Confervatore; ‘e ordind il riftabilimento
‘del Preldto el Tuo Vefcovados .
Ricorfe 3l Real Tonfigliv di Lima per far man®
- 'dare ad ‘efecuzione quello gindicfo, e fu mandato
al Real Coniiglio dell’Indie.. rer ubbidire aghi
ordini del Configlio. Real di Lima fi portd alla
Citta di Potofi. Nel tempo di quelli viaggj; il
‘Lrelato ; che era pietio d’un ifaticabile zelo oc
‘cupavafi a f{pargere in turcti i, luoghi del fuo paf
faggio ufi buon odoré di Gesu Crifto:.
Confecrava il giorno, e buona pareé della not*
te all’iftruzion degli Indiini. S’affolliva una mol-
titudine di que’ felvaggj pet afcoltir la voce; ché
gridava dal deferto; ed il deferto diveriiva allora
un frequentatiffimo Tempio. Lo Spirito di Dio;
che I' animava dava alle {ue parole uana forza, ed
uin’ unzione ; a cui non pud giungete la eloquenzi
umana: E in quefla guifa per un effecto di Prov-
videénza la perfécuzione, di cui gueflo Santo Pa-
flore era la victima ; fervi a rendere la di lui Mif-
fione piti eftefa; ed cficace: T
. Non poté fare una piti lungd dimora nella Cite
th di roeofi; poiche il dacogli avvifo d’una nuo-
va ternpeftd ; che contrg a lui fi formiava 1’ obbli-
o di fortirne. Anddva per la Cimpigna di caf2
in tafd feguito da un s} gran numero d’Indiani;
¢ Spagruoli attirdti dalla fua predicazione; e dot-
trinia totalhente Appoftolica ; che allorqiidndofer-
havafi per célebrare la Santa Meffa ful fuo Alta
t¢é poftatile; per confeffite ¢ predicare, fembrava
¢éhe ivi foffe una popoldtiffimd Citta: o
Dopo d* effere flato fei mefi in que’ deferti, en®
tsd nella Citta della Pace; ove fu ricevuto €0
pia grandi onori: GI' Indiani dicevano ad alta vo*
ce: Ecéo 1l Sdnto Vefcovo. o »
La. petfecuzioné de’ Gefuiti I’ obbligd di dbbin-
donare cen fecretezza quefta Citta; Ma a:;:omﬁ
cu-
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félc‘gni‘ della ‘di lui parténza lo fegoirono: Tofld
Perd, ‘che ‘una cosi infaufta niuova fi. fparfe, gh
Uomihi, le Donne, i _Fancitlli ulcivolio fclaman=~
do: Ecco il nioftfo Padre’, ‘¢he fe ne va ' ‘noidob-
biatrio _ teriere 'qualche divin ‘caftigo poiche noh
fiamo degni ‘di Yitenerslo. . . .
. Fu coftretto di’ ritornare hella Citta ‘della Pat
Le, ove predico con tanra temerezza, the ne lao
crimd tucea I’ udienza . Quefti Tacti tosl ‘onorifici
alla membria d’ iin tanto Vefcovo fono contefiati
Jn una lettera fcrita al Conte di ‘Alvodelifia Via
.;&Re del Pertr dagli Ufficiali délla Cicca della

&Ce . . .
. 1l povero Velcovo del Paraguay fu provatodos
tante, e ‘moltiplicate traverfie, che una fuccedet-
e fenza interruzione, all alcra fino nel 1660. Ta
guel’anfio Rdma, e il Re di Spagha anaullarono tut.
ti i Pfoceffi facticontro D. Bernardino di Cardenas,
& ordinaroho il di lui riftabilimento nella proprig
fede Vefcovile. I Gefuiti furohio impuniti; anai
ebbero la funefla confolazione di vedere,. il vir~
tubfo Prelaco ‘carico ‘dagl’ anniy ‘e cohfutnato dal>
le fatiche non effere piti in iftato ‘di intrapren-
dere 14 vifita, di chi aveano a temerne le ‘confex
"guéh’ie'; ) N N . . . .

LA politica di quefti Padri fu fempre in levare
la cognizione de’loro maneggj, e de’ loro progrefs
fi in que’lontani paefi. Hanno corrotto con de?
hari i Goverhatori, e perfeguitati ‘con ihudica
violenze i pill santi Vefcovi: In fiffatra guifa quea-
i ‘ambiziofi Conquiftatori fon giunti a foffocate
le voci, e i richiami di tutti coloro, che quere~
lavanfi delle loro ifitraptefe, ¢ ad ufurpare le pik
ricche poffeffioni della Spagna; e del Porcogailo
#ell’ America Meridionale. -

. Ma nel tempo fieflo , che la lor cupidigia face=
va cost vafti .progrefli, e imprefe nell’ America;
moftravan{i in Europi come i piu Iég{a‘ti agli inté~
refli della Corte di Spagna; e fullo fpeéiofo pre- -
tefio di efléndere; ¢ raflodare il Regno clcll:tl Cat-

tolica
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tolica fede. accendevans in Francia, e in. Inghil~
torra il fuoco della guerra civile. R

Gia & pitt. d’un Secolo., che, ' Univerfita diPas
rigi, prima anche di fapere tutto quello. che ab
biam detto del Velcovo.del Paraguay. avea pene
trato , e {coperto 1’avvenire. Rilevando.lf affetca:
zione, con. cui i. Gefuiti facevan, vedere di effere
da lungo tempo ateaccati alla Spagna, patlp lorg
in quefli termini ( 69 ):, Voi awevate apparent
»» temente. concéputo queflto. difegno in.favor dely
» la Spagna quando la voftra. ambizione era tut~
»» §3 Occupata in lufingare quella. Ma dappoichy
» il vofiro orgoglio crebbe per le vofire immenfe
» ricchezze , e favorevoli ayvenimenti, voi. avre-
s te, quafi difpiacere in tollerare come rivale
» quello, che voi. ricanofcete Superiore, € divia
» dere con alerui quello , che vai vanamence cre-
s dete poter da foli ottenere. La fuperbia mom
»ta per gradi alla fommita fino a tanto.che ls
s propria fievolezza la ravini . B quelli, che; al-
s tre volte contentavanfi d’effere miniftri d'un
» Regno ambiziofo , e d’un foreftiere Monarca ,
» vorrebbero effi medefimi divenirla.*

Ne fono-gia. foltanto i Santi Vefcoui del Paras
guay che hanno fperimentate le crudeli Gefuiti-
€he perfecuziopi . Abbidm veduti quefti Padri nell
altre contrade dell’ America Meridionale rivoltar-
fi contro I’ autorit’ legittima de’ Paflori , e perle-
guitare con un implacabile furore coloso che fi
opponevano alle lorq intraprefe .

Nel novero de’ Prelati efpofti alle vendette »
ed 2’ rifentimenti dei Gefuiti, il Vener. D. Gio-
vanni Palafox tiene un affai ben diftinto luogo.
. L' alta venerazione per le fue virtu , e per 1t
fuoi talenti che avea acquiftata nella Corte di
spagna; determinarono Filippo 1V, -a nominarlo
Velcovo d’ Angelopoli nel Meflico (70) - ‘%“eﬁ“

. o= .

(69) Scconds Apologia dell*Univerfitd nel 1643. parte
3 Co 20

(70) Fu poi eletto Vefcovo d’Ofma in Ifpagna.
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Monarca lo cred nel medefimo tempo Vifitatore
dell‘e. Cancellerie , ¢ Udienze nella nuova Spagna ,
€ lincaricd in qualith di Commiffario di mandar
Inlormagzionj - del governo de’ tre Vice-Re.

onfignar Palatox era. doctato delle neceffarie
qualita per foltener con 'decoro quelte anorevoli
€ariche ,” Ung fpirito vaflo , facile, penetrante ,
1eno di lumi , e cognizioni, ufi’ immaginazione
teconda , un cuor generofo, magnifico, difinte~
f?ﬁato » una maravigliofa eloquenza , una foda vir-
tu, una ftraordinaria pratica in ogni genere d’ af-
fari , yna franchezza, una onefth, un’affabilica ,
¢d una bonth che fi guadagnava (ubito la ftima,
¢ I’affecto di tutti, una prudenza {aggia fincera
inimica ge’ futterfugj , lontana dalla politica de
ondo , e accompagnata dd quella femplicita e-
:_apgelica ». che & un legnq vifihile della vera fan=
ita. |
Giunto nell3 nuova Spagna incomincid a tutto
da.tﬁ‘allc funzioni del 'facro fuo miniftero; Ene’
r}'lmi anni del fuo Vefcovado fece piu utili (tabiv
imenti per I'inftruzione de’ giovani Ecclefiaftici
ghiamati al Sacerdozio , e per procurare if folliew
Vo de’ poveri, La fua nccupazione perlo fpiritua~
le avanzamento della fua Diocefi ol lafciava ri-
pofare . Gelofo di riconofcere lo flato, ed ‘i bifon
gni del fuo Papola, vifitd in perfona tutta la va-
fta Diocefi d’ Angelopoli, che ha pity di quattro-
cento leghe di circuito, Il faggio Prelato fcorfe
ucceflivamente le abitazioni degli “pagnuoli, e
degli Indiani molto diftanti le une dalle altre, e
Ia pit parte fprovvedute delle comodita della vi-
ta. Bifogna canofcere il vero ftato naturale delle
terre dell’ America Meridionale per effere in ifta-
%o di giudicare delle fatiche, e de’pericoli, che
‘biifogna neceffariamente incontrare in fimile viag~
glo. “
- Monfignor Palafox traversd vafte folitudini ,
Pafsd per angufte flrade, ed elcavate nel mezzo
delle montagne, ove I’ occhio del viaggiatore non
v H ifco-
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ifc’o?re',- che precipizj, foggetto a calori ‘intbtlél’
rabili in pdefi, ne’ quali fovente noti ritrovafi fcams
po alcuno, e follievo. ., .
~ Veniva 'accdrhpéétﬁto.da due Cdppellani, thé
parlavano 14 lingua Mefficani ; e le altre Indiine
lingue , Sacetdoti approviti nella pridenza; e fes
delta. Quiefti deghi Coadiutori gli fetvivans d’ !n—
terpreti per "afcoﬁtare" le depofizioni de’ 1-opoli fule
la condotta de’ sacerdoti ;. In ciafchédun Villaggio
faceva fadunare-tutti gli Indizni ; difttibuiva loro
di rr'opt’ia mano qualche provvifioné per vivere ;
telle pezze d’ argento; in fegdito Bl interrogava
ful catechifmo, ¢ adactavi con arté,; ed aminira-
bile bonta Ié fue inftruZioni alld capacita di que
gli Spifiti groffolani ... . . T .
uefto Pielato avrebhe voluto effere nél mede-
fimé tempo in tutti i luoghi della fua Diocefi ¢
arlare 4 viva voce a tutto il fuo greggé. Laca
rita gl’ infpird di fupplire il difeteo della fua pre
fenz? ¢on letcere ripiene di lumi, € di anzione.
g'e' crifé und pér li Sicerdoti, un’altra per li
idconiy Suddiaconi ; € Cheriéi, e 1 terza per li
Laici . f fuoi feritei furono ricevuti ¢on una ved
nérazione tutea particoldre ; e produflero, grandif-
fimi frutti . Compofe; e fece flampare un (Rituz-
le, e degli ordinarj, de’ quali mandd_déllé Copie
ai Paftori ; ed Ecclefiallici (71 ) e riformo in que-
fla Ag'uitﬁ,u'nolci abufi , ¢ difordini; che éranfi in-
trodotti nel Clero. Univa alle vired d’un Santo
le piil rare qualitd d’un Uonio di Stato . I modo,
coh cui efegul le fue cariche civili lo fece giudi-
¢ar degno d’averne dncora delle pit importanti.
Fu nominato Vice<Re, ¢ Capitan Gerneral¢ della
nuova Spagni in ablenza del Duca di  Ef¢alons,
che aveva ricevuto ordine di venire a Madrid per
rendere conto della fua condotta. & Tifoli cos
. . | impors
(71) Quefto titusle fir riffovito cdsi ben cén{POﬁQ’
che fu poi flampato per ordine dei Re per. tutts la MiC
va Spagna, affin di riduree tutti 1 Vefcovadi all’unifor-
mitd¥ nell’amminiftrazione de’Sacramenti, ¢ delle
Cerimenic .
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importantl il Re gli aggiunfe I Inténdenza del
tommertio delle Filippine ; del Peru ; e délla nuo.
va spigha. D. Gioanni di Palafox nell’ &fercizio
di quefti grapdi impieghi non ebbe giammai altre
tnirk , che li(gloria di Dio, il bene dello Stato,
¢ il follievo de’ Popoli. 1l difinterefle il pit de-
purato rifplendette (edapre nella fua condotts, e
rifiutd le penfioni, the foglionfi accordare ai Vi~
te-Re , e v’ abbifognava eutta 14 forza, e 'eftenfione
dello Spirito di quefto grand’ Uomo per foftenere
il pefo di cost fatti impieghi. Ma la provvidenza, -
- che a coby difficili iiprefe lo dvea deftinato, gli
diede i neceffarj talenti per efeguirle . Si vide, con
prodigio , il medefime Uomo acterideré nel mede-
fimo tempo alla ¢ondottd della fud Diocefi, all’
ammitiftrazion generale della giuttizia del com-
meréio, della “guerta,- e adempire tolla maggior
fededra cucti i fuoi doveri . -
‘Dava occupazione a otto; o hove Secretarj par
volta; e dettava Ioro-con tanta facilita, come fe
avefle ad un fofo dettato , I piti felici fucceffi fu-
rono la ricompenfa.de’ fuai travagli , delle fue pre-
ghiere, e della purita di fue intenzioni. Gl In-
diani j ehe gerievano fotto la tirannia de’ grandi,
e de’Nobili, furono fciolei-da quefto incollerabile
giogo: Tafso le paghe degli Ufficiali, i vacati del-
la gente di Giuftiziay e reprefle Ia mala condotta
de’ riceVidori de’ Regj-denari. (78) N
Fece conftruire degli Arfenali, che furon ripie- -
i d’ogni genere d’armi, diede ordini per man-
tener in cfercizio delle truppe regolate, e tener.
le apparecchiate in cafo di attacco, o fedizione.
Niffuna cofa sfuggiva la fua vigilanza. Riftabi-
Ii le fonti della Citta del Meffico, delle quali e-
rano flate tolte le acque per fervizio de' partico-
lari, che avevano preferito all’ utilith pubblica I’
ornamento ‘de’loro Giardini . Si dichiard il Pro-
H 2 © tetto=
(72) Col mezzo di quefts riforma.poté fubito mands-
ee 1n Ifpagna delle grandiflime fomme fenza fare alcuns
nuova impofizione ne efigere quells forta di fuffidio, che

chiamafi dono gratuito.
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tettore. deli“innocenza, e.della virt, e.nel corlo,
della fua amminiftrazjone il Popolo della nuova
Spagna guftd tucei i vantaggi, che da un faggio.
governo vengona prodotti. (73.) : P
La fermezza di Monfignor.di i’alafox. ha, fatti
" loro: fuperare, molti, ‘¢ inevitabilj oftacoli, che
fenza fallo incontranfi, quando vogliono fradicar-
fi degli antichi, e moltiplcati -abufi, Rroyo.per
parte de’ Gefuiti upa refiftenza pervicace, e fcanr
dalofa ; e farebbe flata capace di, abbactere la.
lui coffanza, fe il di lni amore per la giuflizia,
e verita, di cui ne difendeva glj interefs., non
avefle {oftenuto nel mezzo di. quefte prove.
‘Queflo Rrelato era piutofio favorevolg. a’ Padri.
della Societa, e gli fecero con frequenza la corte
‘nel tempo che era Vice-Re, il che durdp due ane
'ni. Ma allora quando il- Prelato intraprefe di rer
primere gli ecceffi della lora, avarizia, ed. ambi-
zione. ghi dichiararono un, aperta guersa. Ecco il
fuccinto ragguaglio delle pringipali cofe. che n¢
fureno 1’ occafione ., v B
Due Gefuiti efecutori. teflamentarj d’una. per-
fona fecolare, pretefero npn aver ricgvuto che
venticinque mila. fcudi, quando. n’avevapo rice
vuti cinquanta mila. Il Provveditore del Vefcovar
do, li condanno,. a render ragione. della. efecuzior
pe teftamentaria . Queflo gindicio fembyo. alla Sor
cietd un’aperta, ingiuflizia . Vi vyol perd una gran,
pena a. concepire in che ella confifta, fuorch® i
dica che colora, i quali amminiftang i beni ak-
: [$41 18

(73) Tutte te. qui foprs. defcritte cofe fRate ree,
foritte dallavitr di D. Gfovaqpi Palafox, dg?czﬁt:i dal Py
dre Campione Gefuita . Non fi* ritrovano gix gli ecceffi,
che hanne commoffi i fooi Padti contro un si degno
Prelato, i guah pero meritano d’ eflere efpofti. Ma Ja -
utszione della Santita di Gig Pzlatox € ¢ogj bene fladi-
ita, che i Gefuiti, i quali lo hanno calunntito, e per=
feguitcto vivente, harno volyto dopo ls di lui morte ef=
ferne i Panegirifti. Percid ne hanno pubblicata la vits, €
lodate le fue rare qualitd; ma con diffimulagne 1 fattiy
vhe corcemono h Socictdy,
/
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Vili fiah® obbligati a Pendériie contd, i quelli
+ ‘che gli rubbano, e vadano efenti. o
_ Quello che fegul nel proceflo delle decimeirri=
0 ancora quefti Padri contra il Prelato. Bifogna
offervaré, cheé ibeni de’ Secolari foggetti al pa-
'gamhento delle Decifne paffavano ‘continuamen=-
Xe (74) ‘tra le ‘mani dei wefuitj col favore “delle
‘donazidni , o téftamenti. Si fanno e defirezze di-
quefti Fadri fu quefti puntiz Di pit gli immenti
vantigej “cle ricavavano continuamentce dal com~
‘mer¢io, li mettevano in iftato di fare frequen-
‘tiffimamiente de’ confiderabili acquifti. Sabico'-che
quelle terré venivano in poter de’ Gefuiti reftava=
06 éfenti dal pagare lée decime: Almeno almenv
€081 penfavano i Buoni Padri, il che certamente
tendéva alla rovina di quelle Chiefe, che non: po-
tevah fuffifiere , reftando prive delle loro - réndi<
e . (75) T
~ Le mifure prefe dal Vefeové d’ Angelopoli per
Porre un qualche freno illa ‘cupidigia dei Gefui=
t, e qualche {¢nténza’, che ottenné dallé Udien~
Ze Reali contro loroy relativamente ai procefli del=
de decime, eccitarono il lore {degno. Il Padre Andrea
‘Peres fu deputato per andare in Ifpagna a lz}‘gna'rﬁ
che alla Societh tolee foérole decime ¢ le foffe im-
reditq inoltre di far nuovi acquifti . Ebbero i Gefuiti
" audacia di fparlare pubblicamente diun tal Pre~
fato. 1l Padre Andrea di Valenia, e di S: Mi-
thele predicarono contro il rifpetto dovato alla
: H 3 «  digni-
(74) Alloraquando gli Spagniioli conquiffarono il Mef-
co, le decime di tutte fe Terre, éd altri beéni furono ac-
cordate dalla Santa Sede al ReCattolico, che pér in mo-
to di pietd le cedette alle Cattedrali, quando furono eret-
te per rendits delle loro prebends, e per la menfa Epi-
{copale, tiferbaddofene folo une parte in fegno diricogni-
zione, giufta la bolla. d’ Aleflandro V. e Ia bolls di ere-
zione delle Cattedralidi Clemente VIL. .
 Cy5) 1 Gefititi_hanino etteniite diverfe bolle, che efens
tano loro, ¢ tutti 1 loro beni dal pagarc ogni ferta dide-
cune, fuflidj , o contribuzioni a chiunque fisfi. Ed effen~

dofi ferviti di quefti lor privilegj, hanno pitiyolte defta~
t1 procefli, e fedizioni. priviesl, putv
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dignita Vefrovile. 1l Padre Francefco, Calderone
Psovinciale pubblicy fotto il fuo nome , ¢ foitp
il nome de’Padri della fua Prgvincia una lettera
piena di calunnie cosi grofiplane contro il Velcor
vo, che dappertutto dicevafi, che éra fata fates
da up inimico de*Gefuiti 3 hella pofta . Da un’alir
parte quefti Padri fcreditavano Monfignor di Pa-
lafox preflo il Conte di Salvaterra novamente pas
minatp, VicerRe , e gl infinuavanp caritate
volmente di dovere fcacciar queflo Vefcovodal
Regno , Nop-rotevafi, fecondo il fengimento del
Padre di S. Michaele terminare altrimenti. { affare.
delle. decime, 1| Padre Calderone fingendo un
giorno d’eflere animate da uno Spirito +-rofetico,
diffe nella cafa i rofeffa del Meffico allg prefenza
di quafi rrenta Gefujti, ehe dovevano pregare pel
Meflica, perchg aveafi luogo a temer vicina una
gran fedizione (76 ). Il Padre di S. Michaele aps
plaudi a quefio difrarfo, ed aggiunfe, cbe bife
guava levar queff Uomo ( cioe. il Velcovo ) dah
mondo ¢on yn Colpo di fucile . Che digefi del Pala
fox 2 difle un giorno, il Padr¢ Calderoni fingendo
d’ interrogar fefteflo . Non dobbiamo. rammaricarfi,
rifpole , df un Uomo , che bifogna [eppellir co’ morti .
Tali erana i dilcorfi, e gli atei di oftilita de’ Gefuiti
contso il pil rifpettabile de Prelati, =

|

|

fi Padri avevana aumentate 3l nulla pit |

le lora ricchezze . Da ogni parte fi par'ava delle

laro intraprefe, ed ufurpazioni. Monfignare di
Palafoy bramava di porre rimedio a quefli abufi.
Alcoltiamo la narrazione, che fa di quefti difor-
dini in una lettera fcritta al Papa Innocenzo,

X (77) L
» 0,

. (26) Avvi quifi -fempre qualche Profets, che montd
}n. tn_fccnz,nclle grandi rivoluzioni, che preparsno i
et , s -
(77) Prima letters dal Sinto Vefcova feritta a quefto,
Papa in data d¢’2q. Maggio 1647, e 'Q:
. ue~

A

|

\
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3; te di loro tertatanziealla China per ia réttd

s, delle Ifole Filippine ; facendo crefcere di gior

3 no in giorno il loro potere’; e le loro ricchez

» ze dol negozio ,ufufaf:), € cagionando nel me!
5» defimo tempo la rovina e perdita altrui...,
3 Ecco, Santiflimo Padre, la forgence di cutti
;; noftri mali, e I'driging de’proceffi, che fors
% manfi ¢ontrd hoi ¢onallegrezza . Quieffo & quel-
» lo, che rendé arditi i Padri della Compagniad
» difpregiare la Ecclefiaftica autorita Véfcovile, 4
s difcacciarne i Vefcovi, ed i perféguitarli .

Sembra incredibile, che fion ‘fianfi pin feriat
menté ¢onfiderati gli avvifi dati da un ¢os) fagt
gio Paftore, & cosi ben informato dello fmifurato
aumento delle ricchezze ,'¢é del potete de’Gefuitd
néll' America Meridiondle . Sadrebbefi con tuttd
facilita pofto freno al male nel fud prineipio ¢
quefti Padri in oggi hofi verrebber. cofiretti a fo-
flenere a forza &’ armi le loro ufurpazioni.

" In un’altia lettera, che & la fecorida al mede*
fiho Pontefice in data degli otto Genndjo 1649,
il Santo Vefcovo chiedeva ,, Qual ordine dopo la
5» prima fondaziofie de’ Mopaci, de’ Mendicanti
,» O di qualunqué altia fpecie ha, ¢come i Gelfuiti
,, tenuto pubblico banco nelld Chiefa di. Dio, da-
,, to a profitto il denaro, é ténuti pubblicamenté

,, nelle loro prfoprie ¢afé i Macelli, ed altre bot-
,, teghe pér vendere al minuto, e trafficare cost
5 vergognofamente? Qual altra Religione ha mai
,» fallito, e con. gtaride ftupore, e fcandalo de’
,» Secolari, ripiend qudfi turto il Mondo delloro
,» commiercid per mare, € per terra fu quefto pro*
;s pofito?. ... Che diranno gli Eretici Olandefi
» che trafficand i quefle Provincie nelle viciné
» fpidgge ? Che diranno i Proteftanti Inglefi, e Ale-
;, manni, iquali glorianfi di mantenere una fede in
» vinlabile ne’ loro contratti, e camminare con tan-
4 tafincerita, ¢ franchezza nel lore ¢ommercio? (78
' Tutti
(78) 1l fallimento, di cui qui i parls, & q'ue!fdd che
i Ges
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‘ T}lt.ii quefli tefori ammalfati coh tanti mezzi
Leciti, e siindegni a’ Sacerdnti , e Religiofi ; erar
ln'ﬁ.n dallora impiegati per far trionfare 1' ingiu-
1212 , e peideré coloro, che opponevarifi ai dife
gni della Sociera . Quefio & un mile , ché Monfr.
Fnore‘ di Palafok non diffimuld nella fia prima
Jettera ferfeea |, gih & feorfo un Secolo ad Iino*
cenzo X, - ' .
»» Ghe poffono fare mai di tin cumulo st gran= -
s de di deparo, e di cosi immenfe fomme ( dics
» va queft’ illuftre Prelité ) .fe non pér fervirfend
» 3 rendérfi Padtoni ne’ dl'iBb"[' affari , a combat?
» tere ld verita , ad avanzdrfi nellé preténfiani ;
» @ innalzarfi fopra i Canoni, a petfeguitare co
» loro, che ad effi fi oppongono ; abufandofi de’
» privilegj, anguftiando i Velcovi; gli aleri Relis
» giofi , ed i fecolari , the efclamano contro gli
» acquifti, ed il gran credito di quefti Padri ?
Quefto itelato efporie siella niedefima lettera ,
che i Gefuiti avevan{i fitto rimettére dd una gior
vane vedova pid di fettantamila feudi. 1l Récrore
del Collegio "di Angelopoli § efprefle éon molth
energia ful ‘modo di dover impiegare queflc dee
naro. Ecco i fuoi proprj termini, I/ diavolo por<
11fi la Compagnia ebh | a che fervivanle quefli [et:
1antamila Scudl , Je non per vircere i fuoi procef+
St Noéo fi rammarichi il Padre Réeeote , the il
diavolo non perde i ftioi diritti fopra una Coms=
pagnia} che vince eon  tarta déftre2za i proceffi :
_ Le difgrazié , ché accompaghavano il Santd Ve-
fcovo , e delle quali i Gefuiti furono gli autori
_principali , finno abbaftanza condicete 1 dannes -
voli
i Gefuiti feceto 2 Siviglis. Veggafene, il memoriale nél
Tomo 1. della moral pratica. Quefto & un aftafe de’pit
ftrepitofi. Monfignor di Palsfox ne fa menzicne siella fus
ettera, fammemora i pianti delle Vedove, de” Pypilli,
degli Otfani, delle Vergini abbandonate di tuttoil Mons
do, de’ Sacerdnti, de’gecohri, che Jamentanfi con cla-
mari, con laerime d’eflere flatj infelicemente ingannati
da’ Gefuiti, i quali dopo aver Jn loro tirdto pid di quae,
tocentd mila dueati, gli pagarone con wyna baacarotts,
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voli vantaggi , che cavano. dalle loro, ricchezze
Reg perfeguitare. gli uomini dabbene.
T Quefti %’-adri. pretelero aver da st flefli, e fen-
za effere foggetei all” approvazione del Velcovo il
potere di predicare, e di confeffare . Aliegavane
per giuftificare la loro condotta. de” privilegj ac-
eordati all’Qrdine loro ‘dalla Santa sede . Furon
citati a farfi vedere ; Rifpofero che un de’loro
privilegy era di non moftrare. giammai i loro pri-
legj. . Si fece. loro inftanza di produrre almeno
quello,, ‘che gli-difpenfava di produrne gli. altri ,
ed in verita un titolo di quefta forea eccitava la
curjofita: ma quefti Padri defiri perfeverarono nel
lor rifiuto. Il Vefcovod’ Angelopoli dopo, aver ten-
tato con varj mezzi, ma inutilmente di porre fres
no a cosi fcandalofe intraprefe , pensd effere ob-
bligato di pubblicare un ordine , con cui vietavs
a tucti i fedeli della Diocefi di afcoleare le predi-
che de’ Gefyiti e confeflarfi da lorp , fino a ¢he
aveflero moftrate le debite. facolt, '

I Gefuiti prefero il partito 3i nominarfi de¢’
Copfervatori. Gia {i diffe che queflo era lo fcam-.
po della Societa in cerce Cl'iti(ﬂ)@ contipgenze ..

Quefti nuovi Giudici incominciarono i loro pro-
cefli , dove gli aleri accoftumano di terminarli .
Senza afcoltare le parti e fenza mofirare le loro
fomm.itﬁoni diedero, una fentenzd contra il Ve-
fcovo , e il fuo Vicario generale , in virni della
quale dichiararono ,, che i Religiofi della Com=
» Pagnia erano flati lefi dal Vefcovo', e dal fuo
» Vicario generale , che fi doveva loro rifarcimen®
» to, ¢ per confeguenza dovevano effere riftabi=
» liti nel poffeffo in cui erano di confeflare , €
»» predicare , che i detti Vefcovo, e Vicario ge-
p nerale nel termine di fei giorni dichiareranno
s, nulli gli aeti ‘faei pubblicare contro i Padri
» Gefuiti , & ne faranno altri nella debita forma
» a queft’ effetto, con riftabilire la detta Religione
» nel fuddetto poffefio, ufo , e coftume, for¢o pe-
» N2, al Vefcovo di duemila ducati di c:ﬁigh’a 1

b ”
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ndl Vieayiq ene -di/ Qmunica maggiore i,
» fado e di éil‘ié‘ﬁﬁh‘:i.t Panies maggiors ipf
Il ‘Provyifore del Vefcovado , cenfiderando che
Auefli dug Religioli , tanto lungi di effere Cone
frvagori , erang diffipgeori della Fiqrifdigione ,
a

etla dilcipling Eeclefiattica , ¢ della amminiftra~

Ziane de’ ,S_g‘xamen;i., gli dichiard fcomunicati, ¢
¢

~nel pubbli 1a fcomupica per tugta la Diocefi.
Ma i Canferxatori fofeputi ‘dal Vice-Re, ¢ dai
Gefuiti ebbero [ audacia di fare flampar , e affig-
gere negli angoli di tutte e flrade della Citta
del Mefficq, ¢d’ Angelopoli de’ Manifetli, co’ qua=
li dichiargyano il efgovq, ¢ il Provyifore {comu-
hicari . S’ erapo lufingayi di egeitare un tupulto
fantrg il Velcovo per un fimil fatto.. ~Ma la ve-
Perazione , e I'amore de’ Fopoli per Monfignor
gi Palafox, la frefca ricardanza de’beni infiniti ,

¢he avea a quel Regno progurati nella fua Vices

teagenza fecctn fpgrire i fediiofi progenti de’
Gefpit - - o
_IL publico rimird con isdegne I intrgprefa de’
Confervatori . Quefli ‘Giudici d’ ipiquita nan po-
teano paffare peg.le Contrade, fenza effere efpo-~
{ti ad un’abbominazion generale , venivano trat-
tatj quall fcomunicari , ed i manifefli pubblicati

per ordine loro, furono lgcerati. i
.Y Vige-Re guadagnato da'Gefuiti fece pubblia
care nella Citta del Mcfﬁ;o; qualmente tutei i
Giudjci doyeflero ubbidire a’ due Copfervatori ,
ome a legittimi Superiori del Vefequo, ¢ del fuo

Rroyveditare S
Quefta pubblicazione. fu fatea pelly piy feanda~
lofa” maniera . ] Curfori venivano preceduti dg
Tr,olmbettieri, e Sugnatori di Timpani. Al fuonp
degli Qromenti fuceedeva la lettura pubblica del
proceflo, e delle dimande de’ Gefuiti, ciog a dire
di pit libelli pieni d’ ingiurie, di g3lynnie, d'ipa
famie contro la dignita Veicovile, contro la pers
fona del Vefcovq , ¢ contro i fuoi Uﬂiqialif- La
. Q-
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feomiunica dél Prelato fu affiffa Alle poree deiVer
fcovile Palazzo. S S

Il Padre di S. Michele uto de’ piti ardenti i
Fenfori della Societa fi fegnald c©on madiere- il
ftravagante furore : Cimminava avanti i Tronk
bettieri helle cortrade della Cieth del Meéffics
parlando con ihéredibile edefgla per difporre-il
Popolo a credere tutto il male; che il Proclama-
tore ardava dicendd del Véféovo ; iecitando il
mahiféfto del Viceé-Re; id cui 'veniva crudelment
te diffamato : . - o
1 Confervatoti foftentiti dd tuetd il potefe del
Vice Re, fifolveteéro di ahdare ad Angelopoli :
Per compiere il*loro difégrio levarono dal Meff-
to delle’ Compagnie di Soldati per ordine del Vi-
ée-Re, cheé imponeéva agl’ Ufficiali di giufltizia di
Angelopoli 4’ affifteré in tutto, e pertutto qhefli
due Religiofi : . '

Perd un cosi violento protedete poteva eccita-
re in quel Regno de’torbidi i pitt funefli; la vi-
fione profeticd del Padre Calderone; di fopra ric
feritd, con cui avea predetto una grande f{edizid-
ne nel Meflico, erd proffima ad avere il fuo ef-
fetto. -

Il Popolo dffuefatto 2 rimirare Monfignore di
pPalafox come Padre hon poteva tollerdre le in-
giuttizie ; e gli oltraggi, che gli fi facevano, ¢
difponevafi a difenderlo : o

Quefto caritatevole Paftoré, c¢he piuttoflo aind
to avrebbe il facrificire la propria vita; che efic-
re I’ innocente cagione d’una fedizione , furidot
to ad uha eftrema perpleffita.

Non avea, cthe tré partiti a prendere (79) , 0
di abbandonare la fua autoritd, e la fua giurifdic
zione , con fbttometeerft a tuttb quello , ¢he i
Confervatori efigevano da lui , o di foftenere i
fuoi diritti cOn coraggio, impiegando le ce‘n{l:xrc'i

¢he
(29 Veggafi fu queflo propafito Ia fus fetéers al Re
di Spsgna, € Ia feconda lettera al Papa dal a. 1. fino
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ehe fona le armi della Chiefa, fenza pigliarfi fa~
flidio dei difordini:, ‘che la violenza de’fuoi ini=
mici poteva cagionare, o di occultarfi in qualche
yitirp , afpeteando che gli ordini del Papa , e del
Re di Spagna aveflerp calmata la tempefia.

| primo partito era vergognofo ¢ réo , onde.

fubito lo rigettd, , L’animo fup magnanimo , ¢
geuerofo gl avrebbe fatto apbracciar il fecondo ,
ma ne fu diftplto dall’ amore verfo il fup Princi-
pe, e dalla carita verfa il Popolo efpofto alle
confeguenze d’una guerra civile . Quando poi
venne in cognizione che i fuci nemici cercavano
di pigliarlo, ed ucciderlo, pens) di fuggire fecre-
tamente ; ed ecco, come defcrive egli medefimo
le circoftanze della fua fuga nella feconda lettera
{critea al Papa al numero 15,

4 Avendo rifnlto di falvare lp Stato colla mis
» fuga, o almepo di raddol¢ire la rabbia de’ migi
sy inimici, tollerando io la pepa de’loro delitti ,
a» piuttoftp che permettere, che veniffe 3 cadere
» fopra il povero innocente Popolo horaccoman-
.» data il mio gregge al|’eterno iaftore dell’ ani-
a» me .. ... Fuggii nelle montagne , ed ho ricer-
5 cato ‘nella Cnmpagnia degli Scorpioni , e de’

5 Serpenti ed altri velenofi animali, di ¢uin’ab-

3 bondano quefte regioni, quella ficurezza, e pa-~
55 €&, che non potei ritrovare con quefta impla=
»» cabile Soci¢td di Religiofi « Dopa aver paffati
» venti giorni con grande pericolp di mia vita,
. € cop tanta neceflith’ di nodrimenta ghe il piu
» delle volte eravamo cofiretti ad aver per gibo,
5, € bevanda il folo pan di dolore, ¢ I’ acquadel-
» le noftre lacrime, finalmente fi ritrovd una
2 piccola capanna ove figrti occulto per quattro

2 pel, .

* Si fa dalla medefima lettera ,, c¢he i Gefuiti

» nulla lalciarono per farlo ricercare da tytte le

_y, Parti ed impiegarono a queflo effetto molto de-

» naro fperando, fe le ritrovavano di coftringers

n 1o ad abbandonare Ia fua’ dignita, o di farlg
3 MRk
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5, morire. Il loro potere , aggiunge il Prelaw; &
s oggidi cos) terribilé nelfd Chiefs univertale...:
i) Le loro ricchezze forid st grandi} il loro cré-
;5 ditd &8 fraordidivio; ché s ilhalzano foprd
y; tutte le dighita; ciiere 16 leggi; tutti i Con
;» cil]; tiitte 1é Conflituzionl Appoftoliche ; it gt
-, fa che i VefcoVi ; aliheno in queftd parte del
5» Mondo , fono coftretti, b 4 motire; o i foc
s combere tombattendo per 14 foro dignitd; bp-
. 3 pute 4 far vergognofamente tutto Yuello che
5, qlietti radfi bramano, o ad ifpettaré alinéno ufi
;» dubbio everito d’una caiifa giuflifima, ¢ far-
» tiffima; coll’efpotfi ad una infinitd di az2drdi,
5 ' incomodita ; di fpefe; dimcrando in un con
5 tinuo pericolo di effere opprefli dalle falfe lofo
,; dccufe. L, ]
1l Vice-Ré i Gefuiti; ed i loro Ermiffarj nod
“poterono fcuoprire il luogo del ritiro del Vefco-
vo; ma dopo aver inutilmente cercato il Pafio
re , non penfarono piti, che a difperdere la greg:
gia. = L / \
. 1 Confervatori fi portarono fella Citeh d’ Angé-
lopoli, e niffuna cofa omifero per fare un’entra
ta la pit laminofa . Una quantith di Carrozze an-
dd ad inconeratli, e Poi li precedeva . Avevino
quefti perfonaggi dateatro un cappello in tefta di

taffeta violaceo; in guifa che raffomigliavano 2 |

que’ cerrettani, il particolare abbigliamento de
quali nofi ha altro oggetto; che d° aceateatfi gli
fguardi délla moltitadine: Alcuni Gefuiti & 2=
vallé fi fermavano tra la folla del popélo, enel-
le pubblithe piazze e ad alta voce gridavano al
Papolo di metterfi Binocchioni avanti i dae Con-
fervavori ¢ L4 Societd fotto la figura di quefti dué
dsli voleva titare a feftefla le adorazioni. Eref
eto 1oro un Tribunile , e crearons de’ Promoto-
ri, dé; li Umefi s € de’ Notari . .
Quefti Miniftri d’ iniquith, foftenuti dal brac-
cio Secolare commifero ogni forta &’ ¢cc§fﬁ ieGh
Cole-
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Ecd{eﬁaﬂibi fedeli al.loro Vefcovo , pil laici furo=
fio tormentati in differenti guife. I Confervatori
Tioé')ur)g’_jcaron'd gli uci, confifcarono i beni degli
altri, ed impiegarono oghi forta di violenze cor-
trd coloro, che rion erano di lofo fazione. Il
Teloriere delld Cattedrale; I’ Arcidiscono ; piti Ca~
honici rifpettabili per la loro pieta, e i loroJu=
mi futono obbligati di falvarfi colla fuga. Un
grandiffimo numero di Sacerdoti, e lzici fu meflo
pigione ; o. bardito . 1l Dottore Giovanni, di Mer-
lo, Cinonico, e Vicarin Génerale del Veftovido
d’ Angelopoli ( eletto Velcovo della nuovd Sego-
via, e poi di Honduras) fu tenuto ferrato pet pitt
di quattro mefi nel palazzo del Vict-Re; che mai
volle afcqltarlo; n& mdi gli pérmife di celebrare
la Sarita Meffa , anche ne’ giorni i pili {olenni.

_ Scacciati_da’ Geéfditi; dadl Capitolo gli Eeclefia<
fici i pit virtuofi; e illuminati, obbligaronocon
finacce coloro, che vi réeflarono di dichiarare 14
Sedé Vacante. o _ L
. Quiefto Capitolo ufurpatore delld, gitrifdizioti
Véfcovile fece in tutte le Chiefe pubblicaté nell’
cccafion de’ proti un Ordine dettato da’Gefliti ;-
pel quale vérivano quefti Religiofi dichiarati de-
gni_miniftri, e ché avevaro e ertitato una facol-
ta fufficierite ne’ minifteri délla predicazione; €
tonfefione in quella Diocefi: Il medefimio ordine
tomaridava a’ Popoli di continuare ad afcoleargli ;
fdtto pena di fcomunica maggiors a contfavven-
fO[l . I C . PR
11 Santo Vefcdvo informato di tutti quefti éc«
seffi , offeriva al Signore i fuoi caldi gemiti; lo
upplicava _colle lacrime di aver pieta della fox
ireggia ¢oéi crudelmente perfeguitata . Perfonaggi
\ lui confidénti portarona délle lettere 2’ fuoi Dio<
efani ,; nelle quali efortavagli a flar fermi, e cov
lanti nella carita, e fella ede . . L
Ma 1ddio benedifle i defiderj e le follecitadini
i queflo caritatevole Paftore . 1 Gefuici, ﬂm:’m o-
: ante

L
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flante il terrore che mettevano cogli imprigions
menti , e bandi non poterono tirare nel loro pyre
tito che un piccol numero di gente. Quefta cone
danna, che la voce de] Popolo pronunciava contra

di effli , aumentd il loro difpettn .

Sul ritfledo difentenziareil Prelato, fecero rap:
prefentare una mafcherata da’ loro f{colari che in
due ginrni feftivi corfera per tutta la Citea. Uno

_degli attori di' quefta indegna rapprefencazione
portava un Baflon paftorale pendente dalla coda
del fuo Cavallo, ed una Mitra, Altri cantavang
orribili canzoni ¢ontro la perfona, e dignita del

Santp Velcovo, e profanavano |’ orazion domini-
cale cangiando quefte ultime parole Liberaci dal
wale dicendo Liberaci dal Palafox .

Quefta cruppa ¢’ infenfati portava per le contra:
de una flatua, che rapprefentava un Vefcovo con
una grofia lupa ; E perche fapevefi, che Monfigno:
re di alafox avea un tenera divozione al mife-
30 dell’ infanzia del noftro Salvadore, uno feolarg
de’ Gefuiti portavane in ura mano |’ immagine,
e la mofirava al Popolo e nell altra un infamiffir
ma cofa, che non ardifco pominare .

- I medefimi Commedianti per burlarfi del Dot
tote Sylverio di Pineda, virtyofifimo Ecclefiafti-
co ¢ del Dottore Gioanni Martinez Gayarro Cu-
vato della Cattedrale uomo efemplariffimo, gli rap-
prefentarono in due Statue, una gobba, e 1'alera
con indecente pofitura, perche il primo era fato
deputato dal Vefcovo a portarfi dal Papa, ed il
fecondo al Re di Spagna. :

Uno fcoliro compiva quefte vergognofe buffone=
rie dando delle benedizioni colle corna d’unbue,
e dicendo ad alta voce ; Quefli fono i fegni d un
vgro Crifliano . '

Il Prelato fcriffe dalla fua Capanna una lunga
lettera al Re di Spagna . Si diftende in effa fulle
violenze del Vice-Re guadagnato dai Gefuiti , e
da al Monarca con una liberts Saccrdotale_lc_i{cgh

©oatiie-
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welliit aviifi fuf obblxgo di repripiere quefl
abufi @’ autorua d( 80)

Ma ja fua €223 d ammo ‘1o zg& Appoﬁm
fico; I pitt %‘ubhmc pig t fi man ané fin 1ngos
larmgnze}m an luogo, dgﬂa medefima letteta "t ui
§ut Iaprc il prppx_-xo cyare 4l fuo Prmcnpe, dxcetr

10gli

» Non (;mo g;}; Signprc , i trava lgh, e leipess.
4, cuznom s Che’ dlfonormo ua Vefcovo . jo hg
M fm molto foffertd , e foffro molto, q;gu@r Q, als
» 1d miq debolezza 4 ma 10 POco foff,‘erco ,pﬁuqn-
do a quello, che fouo dnf‘gnﬂo dit 'ft ire. peg
“amore dell’ anine , gc; la’ g(o;xa. ;f; [?uo,e
,, pel (ervxzm di*v. M..7 1ammaj CQ on ') vedu~ :
» to”piy onorato che quando’ fui’ r(‘ Bitas
»'to , ¢ calunma 0, ; Giammai fonor by meghq
» dx&'dtigato che opo ‘aver fatto venti Jeghie cpI-
»la c0ntmua pioggia , ritrovai un "bango. Per. fig
» Pofarmi ; mai fu; pily cqntcuto € nﬁor&;o, ‘che
o nel di di s, Pietro, in cuj. tra’ cinque perfonc
5 hon ‘avemmo, che un pezzo di pang ; “Mal pity
” ficuro, che nell” acque di un, fiume, in cuj cas
» detti nel bufo della notte, e dqnde I'orén ie- -
» di eon péricolo di anncga:ml 5 mai pm q ﬁx-
» to , che nella mia povera capanna , in cui mi
. Htrovo !’enza librj ;. fenza mobili, & dl dave (cu- :
" R qu.e‘ﬂ_a, ,lettera a V.M, 5 € compqngo altu_
2 trattae]’ per le aninie, che fano fotto la mia dia
s Yezidne ammaemaudomx nel libro. ec.emo1 at-
, taccatn ad ‘una ‘Croce per 1”amor mjo. Nt ‘mai
, fonami _giudicata’ meglia accompagnato, che nel
» mezzo “degli Scorpioni, e delle prerc ) le quali
» taetd che crudeli , ‘pon atcaccano Vapima, e
ferdonano all’onore . E’una vera gioja il tal~
erare *per Dio, ¢ dobbiamo " flimarci_, felici ,
quando ¢i concede una fi rmlc grazia . ln que~

€8n) II Prelato cita tra fh a[tn efcmp{ que o dl D‘
‘ernando Gueruero Arcivefcovo di Mani ¢, cld 1 Gefurs
feteydp - fcacciare * dal Governatore delle Filippine d’una
aniers inumana, ed indegns. Quefto fatto fu riferico
Y arncolo dell’ Indie Onentalx.



“RUE YUSLly Cusiesisivisty b ociwi e Taocggeses .-y
Bligs 1l' Confale dellé “Indie ' di gietard § gupf
F-adri I dvere de’imagazZini', tha' la lorb cupidigia
ferate 'in ritrbvar mézzi fapeva eludere tyrti que-
fli regdlamenti, ¢he divénivand fenza gegyzione.
Leéggefi' ift una replica ; the Monfignor Palafox
fece 3’ Gefuiti ; che il Popolo della nyays Grs
natz avea facti i fuoi lamenti a1 Re di gpzﬁlﬂ!“,

li dcquifii feriza ‘termine fatei da’ Gefinti ton
oppfellioné di tutti egli abitanti di quel Regnoy
tanto Etclefiaftici ; che Secolari : Erd gik da 70 ap-

ai, che lg Cattedrali del Petit lamentavanfi ugh
; M 1

\
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gzqnte( gsl)la intriptele de’Religiofi deli¢ Compa~
nia: (81 s D A
. PoRo cost grandi iniquich ; - deps tratei d’ava-- ‘
i'm_‘ £os) odioti j e si 'moltiphicaci , qual giudizio
debbefs faye ‘di quelle lestevd ‘edificanti -, didribui-
te per patte dé’ Geliiiti , affin di ltifingare il pub-
blico ? Spirituali Romanzi 5 ne’ quali_nom § asrol~
fiffe di ‘metamorfofare in Appoftoli Uomini ; che.
h,oﬂ‘qum in altro océpdti ; ch’ atle @abilimetto
4’ uh Regno tetsporaled - - . T
U grado di potenta; 4 cui perveniers mel Pa-
aguay , il difpoeifmo ; col quale governanio gli
abitanti. di_quel paefe; ton furone abbaftasiaz co-
haleititi; -fuorghs negh uleimii tempi s Britriamo
In upa relazione do’'méczi adoperati pet e@dnde=
fe; e taffodare il ldto domdinio: T
.. Nel metnoriale psefentato al Signo di Pone
charerdin nel 1710, alla pag. a1 dicefi ! ,, i Po~
b poli fottomeffi a quefti Padri fono divif ifh qua=
"3, rantddue . patrocchie. diftanti fino 4. dieci leghe
» L una dall’alera , ed efiendentifi a dilun?? del
3 fiume Ptaguay . Ciafeheduha Parrocehia ¥ go~
3 Verhdta ocon afloluta datorith da un Gefiita .
» G i_.lndiaai noti f¢ gli prefentanc innanzi ; che
» tremanti, e il pil leggicro wrancamento & pu.
3y BitO. coh ‘un eftremio rigore: Si da al eolpevole
3 Wn terto nutheéro di colpi di fiaffile ; e queftod
» il pilt ordinario caftigo 11 capi; e coloro , che
» bhdnno lé pritige. cariche delld guerry ; e dells
» polizia ; fono 3 quefli pend foggetti con gh
o -altri abitanti . La"&ig{'imdiae ¢ la legge co-

, o i », M-
{81) Provaf quente a Ig teftimoni di M°
Palafox fopra ltu%gi “qf;,ﬁ'?"g«‘tf’ it «aclcbre mnal: dt

Tournon fcrivendo dal mezzo del fuo carcere, in quefta
guifa s’efprcfle fells lettera dei diie Novembre 170, di-
retta al Capdinal Paulucti Secretatis di Stato fotto Cle-
mente XL Se violfi tileggere le letrere di M Palofox
Veftoto &’ Angélopoliy la qi cui memeoria Aeve vemerarfi,
L ritonsfcera la versta di molte predizioni da lu; fagte,
e pet queftn parte non vi %ni pin impedimento alcune
per la di lui CANDMIRRAZIONE o
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., TORDe, ¢ tutte. le. diftinzioni di. rapgo fveoh.
» fcono alla prefenza del Padre fovrano. ,, Quek
lo, -che. v’ & di fingolare & , che colui; il quale.
fu rigorofamente caftigato, viene  a ringrasiare
il Padre del rticevuta. caltign. . Trovanfi por
¢hi, efémpj. di. tiranni., che fiano giunti fino 2
gnefl’ eccetfo, ;o . o
-, Tutte. le Parrocchie fono. governate nells mer
defima_manigra ; Un folo Padre tien. fotto il fuo
Dominio otto, o dieci mila famiglie.. I fuoi orr
gini, fono_ fempre. efeguiti: colla maggior pron-
. tezza « ' . . : ! .

Facendo. i Gefuiti vedere. a.que’ poveri. kndiani,
effere un grave giogo la cura: di quefli temporali-
beni,, ne hanno infpirato loro. un perfetto. diftace
co , colla fperanza delle eterne gelefli felicita..
Quetli, buoni Padri accettana effi: in. cambio. i be-
oi. di quefta vita , e.s'approprian. tucei i frutsi
del, travaglia, e dell’ indaftria. degl’ lndiani, quar
1i-fi contentano del vitto, e veftito, . - Bs aafche
dung. Rarroichia i, fomo. de grandi.mugazzini ;,
ve qhali gl abitanti fona obbligati. di. portarei-vic
werly le floffe, ¢ generabmente tutte. le cofey fenzé
eccezione ; que’ poveri. [chiavi nan. hanno. nemmeno
la libesta di mangiare un di. que’ polli, che s aller

.vang nellg proprig cafa., ¢ome diceli nel. cicato
4nemoriale . , R , ot

. Facilmentg fi. concepifee 1'immenfo bemeficio.,.
¢he l3 Societa. ricava dai, travagli d'un s grap

pumero d' Uomini . In fiffatta guifa.nell’ Indie 3
yn commercip il pit grande,-che dir-fi poffa.. Il
folg fmaltimento dell"erba del Paraguay , checre=
fce nelle terre della Miffione le da ciaichgdunan-
Do un provento di pitr di cinquecentg .mila_ piar
ffre . Per arricchir ‘quefti Padri gli Indianj vanno
a ricergare nelle atene,.e. dopo che i torrenti for
0o {minuiti in acqua, I’ oro., che. le acque vi hao-
po. lafciato . Se.z tuteo quefio. vi fi aggiunga la me
canzia di ogni genere , che quefii lzadri vendono
% caro prezzo ,’la grandiffima, quantity di, o0, ¢

~e o v ] q-.
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8 argentd ;. thé wandans. in Edropa ih tuced le
becafioni 3 che lor fi prefentano, la’ magnificenza
de;doro Tempj, ne’ quali rifplende da cutte le par-
ti l'oro; el argento mafficcio; fi concéder; che
{e.lnro rendite forpaffano quelle de' Sovrani i pid
potentiz (823 - . .= . ‘

l‘ure; (e credefi a quefti-buoni Padri, i travas
gli;Appofiolici gli confumano in.quefli climi) la
miffione da loro molto di peria , e poeo di proz
fitto. . .Ma queflo poco debbeii intendere alla ma-
niera degli ‘avariy Nunguum [atis . » :

I quarantadue Gefuiti , de’quali ciaftheduno &
flabilito Capo d’una Parrocchia, fono indipenden-
ti igli ~uni dagli. altri ; nt dan conco della loro
smminiftrazione ;..che al Provinciale del Convens
to di Ccordova mella Provincia di Tukeman:
1L Padre Provinciale fa-ia-vifita unha volta ail’
anna fielle miffioni . Sempie vlene accompagnato
da un numerofo corteggio . Gli Indiani le ricevo=
no con tutti i contraflegni della pitt profonda ve-
neraziohe; mettonfi, quando paffa, ihginocchio ;-
tolle manj giunte ,. ed i principali del paefe non
fe gli accoftand ; che con timore , e fempre col
capo baflo. ~

Quando il Soviano Padre ‘ha ridevuti quétti
bmagg] , o piuttoffo quefle adoraziohi , fi ferma
per qualche giorno .nella cafz del Gefuita capo
della Parracchia. E’ ‘facile.a tongetturdte ; che l¢
fpiricuali faccende I’ oecupin molto poco ;" H ve~

o fito de’ magazzini & l".anico oggetto di fuafol-

Jecitudine . Rendonfegli i conti i piti efatei di tat=
ta |’ entrata; ed ufcita ddll’ ultima vifica. . ~
I g Tut-
(82) Siipponefl hel detto tehofialé; che ciafcheduns
famiglia d’Indian; hoh did altta fendita a’Gefiiti, che
cinguanta lire all’anno, deddttd tutte le fpefes Inqaefta
Ipotefi il prodottd geaefale 4 ragione di trecento mila
famiglie, verpebbe a cingue milion: di piaftre; ma ¢ cofa
affai evxd&, te, che quefta entrata deve afcendere ad -una
fomma 4 3 S)ih confiderabile, poiché ciafcheduna famiglia
€ ‘compofta d’un_gran numera_di . foggetti, eche tutti u«
nicamente travagliano per. profitta della Socigtd «
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Tutee le mercanzie depofitate in que’ magaizi
ni. vengono trasferite. a Santa fede, e di JaaBuer
nozaires. ( doveanyi un Procurator genérale dell’
~ Ordipe) da qul vengonD, dittribnite nelle tre Pros
. vincie di Tukeman , Paraguay , e Bueppzaires, ¢

- nel Regno del Chilly, e del Pert ; quindi fi pud,
dirg con tutta franchézza che fa piu commercio,
la fola Miffione de’Gefuitiy ghe sutee je ore Pros
vipeie infieme, o

Gl impieghi degli Ufficiali di polizia, fofip prin-
cipalmente di ricono{cere il pamero de*foggetti,
che gompongono cialeheduna famiglia ; L infiruire
gli abitanti delle intgnzmioni, de’fentimensi ed orx
dini del Padre , vifitare le cafe, efaminare i tra
vagli, ed animare i talenti golla promefla di qual:
che ricompenfa . . )

Ung delle pin grandi ricompenfe. nell’ opinion
di que’ Popoli, e la difiribuzion delle quali nien-
so ha di onerofo pér la Societa ; & di far baciare
a queHo , che ha meglio vravagliato , la manici
del Padre s Quefta & ung reliquia tepuca dagl™Ins
diani in grande venersziope , e guardano queflo
infigne: favore , come il primo grado per giungen |
re alla beatitudine dellglera viea.

Se quefe eofe , cavate tutte dal memotiale fud-
detto, non ci dannd yn’ alea idea del genio, ¢ dell
inclinazione di que’Popoli , ¢i mofirano bene la

urbdria do” Miffionarj , ¢he li governano , Indi-
pendentemente dalla polizia, che offervafi nell in=
ternq delle cafo , ¢ delle famiglie, aleri vengono
prepofti fui travagli della Campagna . G/ Indiant
(dicefi nel memgriale ) . fomo ol?iliga:idi dichiar
rargh tutta ¢1o , ebe ricavano , [enza eccezions
non potendo difporre & alcuna cofq., ,

Sembra ¢he la intera nazione abbia fatto, voto,
di poverta , poichd la mette ¢on tanta efactesrd
in pratica » Alcuni diftributori fono incaticari di
dare 2 ciafeheduna famiglia , feconds il numerd
delle petfone , e due volte glla fettimana fd‘{ﬁfhi

u o
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fuffitére , 31 e Y T Atk Préféhza del Padré Gen
uita con un ordine maravigliofo., O
 E lora vietgro I'ufo del vino , ¢ degli fpirito-
i liquori : Quiefia & uih tedold ‘che hanno préfa i
Gefuiti- ad impreflito. 84 Vaometto , che vollg
metterfi in ui govérire difpotico , con privare i
fuof déffaltievi, T
Quefti Padri per SUmentare i ndero de’l; ro
foggere) ; i congiungono. ik ‘'macrimonia_moltd
%‘Qﬂni + Il prima Catechifmo, che infegnano ai
faticialli gbr titdore di Djo, ¢ del Padre, il dif-
Piacere é‘é‘ béni temporali , Ta vitg povera, éd u-
- mile | Non {i intralptcia gid di infpirde loro il piE
Proforida ‘rifpettd pér 1§ manica d¢l badre . It
uefta dorerina non vi ha cofa Aftrited ,, e tuttq
afta per formgre dé*buoni Schiavi. = .
Il governo militdre & ifi curto. fimile ‘agli iltd
Politici ‘flabjlimenti , & pietre’ i Gefuiti in iR4ed

digindnténerfi nelle Ioro ufarpazioni', ST
‘ ié“f'cheqliuq‘a Parrocchia, rifpetto al numero de
fs) abicdnti, dee mahreliert de*foldati difciplia
#atl . Sano divifi in Reggimenti d‘infanﬁéri%ﬂé
di Cavalleria, in cialchedun Reggimento ¥i fond
fei' Compagnie di cinquant’ Uornini , in’ Colanella
fei Capitani, e féi Lungdtenenti . Velikons qus-
fle truppe accoftumaté a maneggisrs’ ¢ Armi con
frequenti efercizj . Gli Ufficiali, ché 1’ edniandin
Do , allevati da Padre it Figlio nell’ arté deMg
guetra , fanno 4 perfezivne tucea cid, che fperta
alla difcipling de’ foldati, alle marcié, agli dccam-
padienti, &d alle altre apéraziani milicari, Quan=
do, bifogna andaré in'diftaccamerts , f #nifeona
le Parvocchic per Formart un Corpad’ Ariath ( di-
6 Heél civata temoriale) , che wien cohddinats
dat bis anziano Ufficial generale fotta la direzione’
o' un Padre G_e{’n’fﬁ, che ne éil Generaliffino , Le
grmi di quefti Yididni tonfittono in facili, fpade,
coltelli, e Horidé . Di quefté fervonfene con mol~
ta deftrezza , e lancianio delie pietre , che pefana,
fino 3 cinque libre, _ .
‘ * ;TBC'
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Tutte {e Mitlioni unjte. poffonp nettere in 3¢
to giotni di tempo f%ﬁ;ﬁﬁmi)& -,I&?)sm'i‘pf, jfun;gr»'
mi. 1l prgteflo’de’ Gefuiti per teher fempre pron<
20 un corpo di truppe st formidabile & il timore
de’ Portoghefi Paulifti {83.). Ma i pris fenfati\pa,
gnuoli, come offervafi -nel citato memoriale, gis-
du‘m}ano & 4n”altra maniera; ¢ decidevano , che
i Gefupti _temgomaitante Truppe, [ull’ armi er imé
%x’r; a tistto {; ‘Mpﬁf‘g, ‘Jdif comunicare c'g{ % loro
1086 . R VR SR
. Hanno quefti Padri ,-un’a;-g"ra_dai(f’pﬁg eura 5 acs
¢id i lofg Indiani non imparifio la lipgua Spa:
nudla . -Proibifcone " loro efprefamenteé di fre:
quentare i fudditi di qugfta’nazione quando van:
30' ne loro villaggi a travagliare per ordine del
e . I Foreftieri, che.i]l cafo conduce negli flati
della Miffione (il ¢he accade qualche volea ful fiu-
me del Paraguay ) non el¢ono dalfa cafd del Pa;
~dre Gefuita . Sé qualche Spagnuolo domanda di
pafleggiare per la Citra, il Gefuita non 1'abb#-
dona mai, e g’ Indiani, che fono prevenuti chius
dono fe porte delle lor café' , "¢ nén compajono
nelle contrade. Vo o o
I buoni_Padri peid non iftanno, a guefle pre-
cauzioni ; ffpercioccht mandano frequentementt
dé’.diﬂa‘g(a%ge’n,t,i di cinque ifi fei mila Uominidi-
Vifi in tanti corpi di quattio, o cingaecento fol-
dati_per battere Ia campagna, lungo la-cofta do:
ro le Ifo[e' di S. Gabriele fino alle montagne del-
e Maldonade . 1l vero oggetto di quefle fpedi-
zioni, & il viedare agli Europei ogni commercio
cogl’Indjani , e impediré loro ,_che"ﬁ,_fo;mm".
_ ftabilimenti’ troppo vicini alle terre della Mifhos
ne, ¢ non facciano cognizione ;delle’ miniere
[ '. - P L
. (82) Videfi pth #ddietfo, che j’_Cefuici pet fondare I
Jore Menarchia hanno. fpogliata di Indiani la Provincié
d’Ttati, e gli hanno fatt: paffire’in quella del Parana ©:
ve dominavano. Hanno prefo per pretefto di t'ém:ﬁn eml}
ﬁfazlo'nq 12 neccffith di liberate la Frovincia dél Pirad
a una invafione de’ Portoghefi Pardifti. Eva'qucﬁl;ll'a‘
po del Tupe, con cui intiorivane il Mondo.




ine

1if

i

P. SR TR TR T

diftaccamento di quindici Uomini per zappare ls terrs
el luogo 1adicato. R iportatono, quefti dalle miniere delv
e pictre d’oro , e d’argento’s il Governatore, guadas

gnato da’Gefuiti, fece {apere, che n’avga fatto fare I’ef=

perienza, e <he non meritavago che ¢i A travagliafle ats

tornp‘.'.. PPN o [ .
€85Y Vedi in fine al a. 4ot .
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vicd gpagnuela, e Portaghefe, che {atebbe flatq
neceflario d’ avér con loro una ferfofa guetid pet
giungere ad efeguirne { trateati, i L

Quefti Padri (;écero, gitibeare tutei 1 mezzi dellg
Joro™ artificiofa politica per attriverlite quéfta e+
fecipzione ., Infihuarono nélle due Corti, oeffi {tef=
fi, o per mezzo de’ loro Emiflatj, che quéfiotracs
tato, meénava feco degli incorvenienti fenza nus
mero , 4’ quali farebbe irpoffibile il por rimedlo .
Nel medelimo tempo fpargevano un falfo futhos
v¢, e tentgvago ¢o’ loro intrighi di rompete I
buona intelligenza, che paffava ¢ra le¢ Corti di
Madrid , e di Lisbona. B

H tratcato prevalfe ¢onerp quefti ihdegdi atti-
ficj, ¢ i due Re inviarono, dye armacé fui vicind -
luoghi delle Provingie in quettione, ¢quelld, ché
fruefti Padri eranfi inutilmente sforzati di océul-
tare finn all’ ora agli occhi di cuteo il mdfdo, &
fcopri con fatti cosi eftranei, che notori, i ddlla
parte del Paraguay, ¢d Urdguay , ché dalla parte
del Aume fero, e della Madeéra. s

rer incominciare dalla parte del Paraguay, ed
Uraguay , come dicefi nella medefima Relazione
abhreviata alla pag. 15., ¢ feguedti ,, L Gefyitiaz
,2 veano fatta una potenté Repubbjica, che rac-
p ¢hiudeva un gran numero ¢’ abitazioni cosy
p ficche, ed abbondanti in frutei, ¢ proventi pey
» quéft{ Padri, come povere, e miferabili per gli-
» igfz;]c'i Indiani , che venivatio tractati quai vé,
» rl, avl A3 '
1 fondatoti di queffa Colonia nlerati venuti-a
termine ¢o/ fanto preseflo dells convérfion delle a-
wime ,, Qual precauzione nofiaveva lor fuggeritt
» 12 propria politica opde cogfervare con un fectetq
~ n imBenetrabile* il governp, e gl interci della
» Repubblica , che octuledvano? '
" Efplicite proibizioni di laf¢iar entrare in quelle
cantrade alcun Velcovo , aleri miniftri, o wificiae
li Eecleflaflici, e Secolari, proibizione di parlavg
la lingua Spagnuola nell’ intetng delid Repubblis
- - Gy
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'ca. Dopo adunque tutti quefti fatti & eofa facil

" indovinare l1a veta cagiene di titti quefli’ rego
Limenti - o L -
.+ 1.Gefuiti imprimevano neél cnore di’ que’ po.
3; veri infotehti tome pno de’ pitt inviolabili prine
5 cip) delld Cfillidnd Religione una cieca ubbit
. diénzd , e fenzd lithite a tutei gli Ordinide’ loro
» benedetti Pddii, de’loro fanti Padri % con que-
3» i nomi fi fanno','chipmai'rens fébbene duri, e i
;» foporrabili foflero. Mantenevano queéfti miferi -
», Uomini nella pitt fraordinatid ignoranza , e nel-
» la.piti durd fchiaviti, che giammai fiafi vedu.
» tas ’ . . i
La relazione alla pag. 23. ne da queffi fatti,
ed € il Commiffario del Re, il quale li mandaal
la fua Corte ,, Nel medefimo momento , in cuiio
5 fcrivo veggo il Padre « urato .comandare agli
#» Indiani di gettarli pér terra ; e pieni di rifpets

- 5 t0, e vencrazione hanno ricevuti venticinque

» colpi di flaffile , -ed eflendofi alzati, fi porta-
» T0n0 a. ringraziarlo della bonts avura , ed a ba
s, ciargli la mano,, La condizione di quefle po-
vere famiglie, & pitt diara di quella de’ Negriche
travagliano nelle Miniere . . Co
}Jn alero punto di inftruzioné dato a que’ i’qf
oli confifte in credere, che non v’'& potenzd
§uperioté a quella de’Gefuiti, che quefli Padrl
fono i Sovrani difpotici de’Corpi, e dell’ Anim¢
degli Indiani, ¢ che devono quefti efeguire fen2
indugio tutto cid, che lorocomandano (87 ) Cer-
to che poflg cid da quefti Appofioli non manca,
e la Sogietd non diventa nell’ Univerfo queilo;
che il Padre Generale & nclla fua Compagnia:
Temendo qui i Gefuiti, ¢he non veniffero illu:
minati de’ proprj errori, hanno loro infpirato u?
'0dio implacabile contro gli Spagnuoli, e | l:mo-
' . C ghes
_(8{)‘In,eﬂ'e_tté vedeR nefla relaziohe dlla pag. 13 <he

ndiani dicono & coloro; che gh minacciasho delo

1 d
fdegno del Re I6 Re 2 ben lungi, ¢ noi non conofciam
che i noftri Benedett: Padri.

l
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ghefi.,, Hatino fatto credere agli ' Indiani', che
» tutei By Z’Qdmihi"f Bianchi “Secaldri foho gen
» Erza legge, ¢ fenza Religione, ¢hé non adgy
» rano’ altro“*Dia, che |’ ord, che fono poﬂ'gd;gf
» dal Diavolo, che fong inimici 'heceffarj,” he
» folo degli Indiani, ma delle fante immagini,
3 che, adorano ( e per chiudere a' Portoghefi, &
Spagnuoli I'entrata in quelle_Provincie  hifno
Yateo credere a quegli Ingigh,i-)_’,,‘ ‘che fe mai av-
» venifit ¢he alcuni hianchi entraflero nel lora
w' tetritorio, meterebbeia tutto a fuoco, e fan-

. 2» gue, che’ incomincierebbéro a diftruggere gli

@ aleri, e-di pai vi fagrificerebbero le loro done
p ne, e i fanciuli,” © 7 B
Ma Io fpargeie 51 fatte calunnie, non'era ans
¢ora fufficiente ,,- Hanno fiteo confiderare a gue
% Popoli’} éose debito effenziale ‘I’ applicarfi’ ig~
'y faticabilmente alla ricérca de’ bianchl per fgai ~
» perire; ed :ucciderli, fenza dar lorg quartierg
“» Ovunqeire-li poteflero incontrare . ,l A
Hanno lorp medefimamente 'infegnato d’ aver
la cautela di ‘tagliare a quel “bianchi il Capo,
perche aMtrimenti ( dicgyano ) rz;fufcirqn ‘per arie
drabolica . Qaelli fono i d8ver' élenziali, ¢heli

-Benedetti padri‘infegnano agli Tadiani, Aggiun-~
‘go la relazisne ; che maravigliati i Portoghefi di
quefta inumanica degli Indiani in tagliare latefla
a’ bianchi, ‘che avevano uccifi, &l avendone _'tﬁiqa
40 il mioti%o 'a coldro , cle ‘avevan farti prigio=
ni, rifpofer6;*,, che i loro Benédecti Padri avevah
s lor detto, come fpefiv era avvenuto che i Por-
'y, toghefi-dopo aver -ricevute pit ferité mortali
» eran rifufcicati, e che per impedir quefta, la
o pit ficura cofa era il ragliar loro-la tefta;;Hce
¢o. un articolo, che. manoava alladottrina di ques
fli'vadii- full’ Omieidia. o S
. Confta dalla medefimg relaziane, che i Gefuied
hanno con perfezione inftruiti gli Indiani nelller
fercizia dell’ Armi. Hapno introdotta preflo ¢o-
foroli 'artiglieria , Alcuni Ingegnieri ‘vefliti dg

R < - Gelyis
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G 8) H Comlmﬁino Portoghefe ferifle in quelh fermic
Commiflario Spaghuolo Veffra Eccel: fe non m mgﬂ
)w, psmammte S convi nm. wes_che i, PP: Aé
?fﬁm& 9 i Yeri ¥ibelli i E [e non ﬁ fanno ufcite iz;
#g£) 3 lord Santi Padri noi non proveremo a froy ¢
lI , -ed ipfolenze s
8’, [ [ndlidx avevino tolto dalls Cifiipagna t“m‘
uello, che ere_neceflario per ls fuffifbenga delle
Tuppe, ¢ cio a lnﬁlgazxone de’ loro Benedetti Padri-







¥ :
entr _r;iﬁ?@'&_ﬂv@tf@iione- con ‘effi, doveadogti fenye
ffg're'co‘n,‘ gran _catitela sfuggire , che fe pur 'qluelﬁ,
ogliono , bilogna almeno, che il Padre degliltn-
‘diani (il Gefuita® Curatd) lot fervad’ interprete.
Queflo ¥ un opefare a man franca; poiche [line
terprete fapra bea fare intendere a quela bupm
ente ¢cio,, ¢he vorrh ; ed’ allora, foggivnge L io-
ftruzione , ,, Qgai co(’a fi fara, poiche ‘in quefa
», debbefi operare, come lo ‘comanda -lddio; a+
- 5 trimenti le faccende vanno, came ‘il Diayol le
.5 brama ,,Cid  facendo, promettono agli Indiani
armiti ‘il foccorfo 'delle preghiere de’ buoni ‘Padri
- del Borgo, e di tutti i Padri degl,i.akri'Borq:ni,
%lg afficurano dell’affitenza di Dio, delha Santa
rgine, e ‘di tutti gli Angeli dell# Corte cele
fte . Raccomandario loro, che fe ricévono qualche
,leteera dagli Spagnuoli o Portoghefi, di fubitol
portino al Padre Cuyrato, avvifandolo di tutto,
deila marcia degh Spagnuoli, .e Portoghefi, del
pome de’ Comandanti gzcu Ingiungono " lorq, fe
mai fcrivono a’loro nemici di efprimerne con for-
ti termini il gran rifentimento, che haffidellalo-
Y0 Vvenuta , quanto poco fiano terputi, € quantd
pumerofi' flano gh armati Indiani .. Quefte pa-
tetiche ~efartazioni fi' finifcono con pofitivament
te afficurargli di provvedere gli Indiani di tuts
to il neceffario “per I3 - cﬁfe%a loro , e foprat-
tutto ‘di mandar foro provvifioni di - Carnoni
&c. Tutto queflo i ricava della fuddecta rela
zione. ' ! .
“La politica de’Gefuiti &’la'medefima nelle Pro*
vincie dalld parte del fiume nmero. Quefli Padri
fon_giuhti a fenderli affolati Padroni del Govers
po Spirituale, e remporale. Hanno fuggertari que
Popoli con una pitt dura fchiavien, ne folo fono-
fi impadroniti di tutee le terre, e di tueci i frut-
ti, che producono , ma aficora fi fono impoffel-
- fati di tueto’il profitto- de’ travagli- corporali d¢
loro abitanti, in maniera che non gli permetto-
mo loro di ritirare ‘delle proprie lorb fatiche , che
quan-
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quanto loro. &' neceffario per-foftenetfiin vica , n¥
altro lor danno per coprir la propria nudita, che
. povere, e cattive veftimenta. ‘

*Quefli Padri -hanno aflorbito tutto il commer-
<io di quelle Provincie, effendofi appropriati con
un’afloluta violenza tutti i negozj, anche il com=
mercio di quello, che & pit neceflario per vive,
re, efercitandovi infiniti monnpolj egualmente
riprovati dal diritto naturale, e divino. :

Il miniftero Portoghefe, che fi levd contro un
-difpotifmo cost inumano , e infopportabile, e con-~
tro si fatte eftorfioni , ci fa notare, che i Gefui~
ti'gli ftabilifcono in quelle Provincie con le. me-
defime maffime , che noi.abbiamo efpofte, del Pi-

raguay . Vietano a'Portoghefi I' entrata nelle loré .

Borgate , e proibifconvi anche I'ufo della lingua
Portoghefe. I buoni Appofioli fanno cid col pre-
tefto, che que’Secolari potrebbero pervertire I’
innocenza de’coftupmi de’loro Indiani. Senza dub-
bio tutto quefto € per prevenire gli inconvenien-
ti di queflo commercio; E noi gliabbiam veduti
comandare agli Indiani del Paraguay di tagliar
‘la tefta ai bianchi. Quefto chiamafi attaccare il
" male nella fua radice. Lo zelo contro il danno
delle cattive compagnie non pud avanzarfi di pig.
Col difprezzo delle coftituzioni Appoftoliche i
Gefuiti hanno -privato interamente que’ Popoli
della -liberta , e fonofi impadroniti di tutto il pro-
fitto della Agricoltura, e di tutto il commercie
di quelle Provincie. ( 90)

Allora quando fi trated di efeguire il trattato

di permuta tra le due Corone, il Re di Porto-
gallo mandd ordine al Gefuita * Vicc-Provincdiale

¥
(92) I Re co’loro manifefti, e Benedetto XIV. con

fua Bolla de’20. Decembre avesno dichiarati que’ Popoli
liberi. Il Papa non fece perd che rinovare 1 Brevidi Fao=

lo III, e di Utbano VIIL Il Vefcovo dclgran Pari, Or-
dinatio di quel paefc, ha ordinato li 29-Maggio1747. che.

fi pubblicafle la Bolla, ma i Gefuiti Ban fufcitats una fol-
levazione cosi terribile, che nom fu mai poflibile diman~

dare ad cfecuzione il decreto del Papa.
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di quelle contrade di uniformarfi, ed ubbidiré.
Ma i Commiffarj del Re provarono per-partg de’
Gefuiti tucte le immaginabili oppofizioni . Byl
Padri follevarono una parce d’ Indiani, e’
fuggire gli altri vicini 2 que’ luoghi , ne’ qualjde-
vevapo venite i - ommiifarj del Re, affjnchi pon
ritrovaflero n§ verture , ne viveri. Eccitaropp u-
na riyoluzioné nella Capitale medefima, ¢ fgcero
abbandonare dagli Indiani i travagly del Re.l
fediziofi, divennmero cosy andaci , che infnltarono i
miniftri, ed Ufhciali di S. M., minaciandoli di
tutta la riputazione , e credito della Sogieti. Fi-
nalmente fgopolarono tutte le abitazioni che e~
rano lungo i! fiume nero, e vi portaron via il
pane, e ogni forea di viveri, per privarele Trup~
pe, che dovevano paffare di tuti i neceffar) foc:
corft per il viaggio. ,

Operazioni cosi tupende, fono unanimamente
confermate dalle lettere del Velcovo, del Gaver-
natore, de’ Miniftri , ¢ degli Uffiziali di- quel pace-
fe, e dagli atti, ¢ monumenti autentici, cone fi
ricava dalla citatz relgzione . { 91) '

In quelta guifa fi verifica a’tempi nofisi 2 ce-
Iebre predizione di Melchior Cano nella fua lec-
tera al Confeffore di Carlo V. Che fe lafcignfi del
medefimo paffo , con cui hanno Incominciats., cam=
minare § Gefuiti , werrd un tempo , in cul i Re
medefimi vorrap-sefifier loro , ¢ non potranmo -

I Geluiti €ranfi gloriati di far perder di vifla
I’ efecuzion de’crattati de’limiti nell’ Amegica Me-
ridionale , co’loro fedjziofi intrighi . Ma quando

' venne-

.. Co1) Veggafi quefta alla, pag. 3?,; fi conofcera , come
il Re ha fattq bandire quattro Gefuit:, che aveano dati 1
ikt grandi Scaridali; Ma ?qeﬁ;c efempio, niente fecengl~
*animo de’loro Confratelli. La medefima Relazionecids
un terribile dettaglio delle artificiofe pratiche, e crudeli
di quefti Padri per fag difertare le Truppe del Re, ¢ per
ridurle al ultimo eftepminio. A cosi fitts maneggi fucce-
dettero aparte rivoluzioni eccitate dai Gefuiti, le quali
cagionarono il Sz,cclxes;io ¢’ Magazzini delRe, dellemu-
nizioni di guerra, ¢ d’ogn\gencre di provyifioni.

. .\
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vennero in cognizione , che i moltiplicati offaco=
li meffi da loro nel nuovo mondo, niente can-
giavano le prele rifoluzioni dalle due Cotri di -
. Spagna, e Portogallo, e che per confeguenza lo-
ro era jimpoffibile il mantenerfi in poflefio dello
flabilito Regno nel centro dei dominiil deile due
Monarchie, il difpetto gli fece ufcir di ragione .
(92) Mifero tutto in opera per ifcreditare nel
Porrogallo medefimo il .governo del Sovrano, e
Heg ilpargere fofpetti fulla fedelta de’ fuoi Mini-

r‘l . N
Quefli Padri divulgarono a viva voce , e con
ifcritti le impofture le piu groflolane , ¢ le piu
itudite contro il Monarca , ed affettarono di ti-
rare nelle lor cafe le perfone , che fapevano effe-
re malcontente del governo. Tentarono con fur-
berie Macchiavallitiche d’ intorbidars la bwona in-~
telligenza , che paffgva tra le due Corti di Spa~
gna , e Portogallo’, rapprefentando feparatamente
a ciafcheduna di quefte Potenze, che I’ efecuzion
del trattato non poteva eflere fe non molto pre~
giudicievole alla Corona . In Lisbona dicevano ,
che il Portogallo.era ingannato dalla Spagna , ed
a Madrid, che la Spagna era ingannata dal Por-
togallo. Lo ftabilimento della Compagnis del pa-
ra ( & quefta unz fpecie di Compagnia defl’ In=
die) fu ancora un psetefto a quefti Padri per ec~

citarvi de’ torbidi« ’ '
Il Padre Ballefter nella prima predica deftinata
a commovese il Popolo ebbe I'infolenza diﬁ&ire
2 [) T

(92) %ucﬁi » ed altri fimili fatti. fono cavasi da ua li-
bro intitolato Relazione abbreviata degli ultimi fatti, e
procedsre dei Gefuiti di  Portogallo degli intvighi dx
loro meffi in opern nolla Cortedi Lisbona, [criero, e man-
dato s un Minifire di quefts Corte ad uno de'[uoi .A-
mici abitante in Madrid, I| Papa Benedetto XIV. € in
unBreve, di cui in appreflo i parleri, e per cui ha fta-
bilito il Caydinal Saldanha riformatore dellaSocieta ) at-
tefta I’ autenticitd di queflo fcritto, e dice , che gli fu
prefentato, ficcome a tutti i Cardinali per appoggiare le
dimande del Re di Portogallo.
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fin dalla Cattedra, che chiunque entrarebbe in
quefta Compagnia ; farebbe efclufo da quella di
. Gesi Crifto . E’ veriffimo , che gl*interefli della
Compagnia di Gest , che vucle inghiottire tutso
il commercin , non s’ accordano con quelli della
Compagnia dell’ Indie . Un altro Geluita, eioct il
Padre Benedetto Fonfeca , fecondato da-piu altri
fuoi Confratelli faceva i medefimi difcorfi nelle ca
fe de’ particolari, ed eccitava il fuoco della fedi-
zione ; e farebbefi accefo, quando il Re non a-
vefle preflamente fcacciato i due Gefuiti , co-
me ce ne fa fede la narrazione abbreviata all
pag. & » o

- Pil negozianti ad infligazione di queffi buont
Padri prefentarono al Re in piena udienza me-
moriale tutto fpirante fedizione . ,, 1l Monarc2
,» fu parimente avvifate (dicefi ivi alla pag. 10+
»i 11.) che i Gefuiti avean faputo far entrare nel-
» le loro mire alcuni franieri poco prudenti, di-
»» moranti alla Corte , e che aveano con effo loro
v degli efecrabili manmeggi . ...... ,, La difgrazid
» del terremoto del 1.\Nov. 1755. fu per quefi:
«# Religiofi un Teatro . .... di nove tragiche fce-
» ne .. ... Fecero comparire diverfe {critture,
, ; tutte dirette al medefimo fine per eccitare unz
», ledizione. “ Tutti § ripieghi dell infernale poli=
tica di Maschiavello n' evane meffi in pratica . Que-
fti Padri volevano far cadere ful Re; e fullaCor-
te tutta la cagione del terribile flagetlo , intro-
duffero nel Reale Palazze due Cappuccini a fare
il perfonaggio d’Illuminati . Quefti Religiofi am-
maeftrati alla Scuola de’ Gefuiti nella ¢ ala profel-
fa di S. Rocco , niente obbliarono; per infpirare
al Re, ed alla fua Corte il terrore , e tutte I¢
impofture,, fparfe negli fcritti fediziofi diftribuits
dalla Societa . Tutti quefli intrighi potevano ¢2;
gionare una generale rivolta . Se foffe flata ma!
Jeofla la cofanza del Monarca , mon folo 14110 il
Regno  fareble flato oppreffo dalle pin grandi mife-
rie , ma la Sovrana autorita farcbbe paffata d}l”‘

. cafa
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tafa Reale nella Societd , ¢ veniva qmefla a pabi-
lirf in una affoluta Monarchia , a cui da lunge
tempo afpirava. ( Narrazione abbrey. pag. 13.) .

Che quefli riflefli d’un Miniftro cost bene in=-
ftrutto delle intraprefe de’ Gefuiti nelf’ Indie, e
nel -Portogallo , fono umilianti per la Societa !
Chi potra fare aprir gli occhi alle Potenze d’ Eu-
ropa , fe ecce(ﬁp di quefta natura non baftano a.
rogliere ad una fetta cosi perniciofa I’ enbrme cre-
dito, che ha? o .

I torbidi di Lisbcna €urono calmati col caftigo
de’ perturbatori . Ma i Gefuiti fufcitarono tofio-
de’nuo.i affari nel governo . Bifogna qui rigor~
darfi dell’ annunziata, fedizione , dalle pubbliche
novelle, avvenuta nella Cited di: Porto ful foggetn.
to d’una Compagnia nuovamente flabilita per la
coltura delle Vigne dell’ alto Dovero . I Gefuiti -
fumno gli Autori di quefta fedizione , come ne’
fa fede il Miniflro di Lisbona . Ivi. fecero le me-
defime infpirazioni , ivi differo le medefime ca-
lannie contro il Re, e i fuoi Miniftri. S; abufaro=
no della [emplicita del Popolo, per fargli credere
che il vino della fabilita Compagnia , non era buo~
no per celebrare la Meffa. Quefti buani Padri han~"
no argomenti per convincere tutto -il Mondo , e
tutto quello , che tocca il loro interefle, & fema
pre per qualche titolo foggetto all’ anatema.

Tali furono gl'indegni mezxzi praticati dai Ge-~
fuiti per eccitar I’orribile fedizione , che fi vide
'nella Citta di Porto ai 23. Febbrajo 1757;:€ che
cagiond al Monarca I'eftremo dolore di caftigare
i lfx_oi fuditi ingannati , e fedotti da quefli. Reli<
glofr.” . . o i

In cosl critiche circoftanze -il Re ordind. si al
proprio’ Confeflore, che a tutti quelli della fami~
glia Reale di fortir dal Palazzo. Cautela in veri-
ta neceflaria, ma troppo tarda, per impedire che
quefti Padri non ifpandeffero , ed accreditaffero
le loro artificiofe infinuazioni. | mali erano allo=
sa in un ecceflo , che efigeva i rimedj i pit effi-

: K 3 caci
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cici . Le comfeguenze I’ hanne pur tropps dimo~

ftrato.

Queflo eost moderato procedere del Re, riguar-
do a s} fatee circoftanze , ‘non feevly che ad aue
mentare il furore della Societh. Raddoppid quefta
le fue impofture , e calunnie. rubblicarono iGe-
" “{uitt dappercutto ,, che la loro condotta nel Mara-
» gnan , e nell’ Uraguay era irreprenfibile , ch’
» €raho perfeguitati , perchd mantenevano la fede
» in que’Regni“ (la caufa de’ Gefuiti & fempre
identificata con quella della Religione) ,, diceva~
» ho che il Re in Portogaillo voleva @abilire
» 11, liberts di colcienza in favore delle naziond
»» Proteftanti, ¢he fi maneggiava per maritare una
» Principefla di Portogallo con un  Principe di
»» quefta Religione. (93 } Che la ribellionedi Pos-
» to era giufta, n& meritava alcuna attenzione ,
» perche non aveva per autori che le Donne , e laca=
. » naglia, e finalmente che I3 pena foffersa da’ ri-
T belli era ingiufh. «

11 Re comprefe allora quanto farebbe dannofo
il lafciare pitr lungo tempo la credulita de’ Popo-
li in preda agli artific} de’ Gefuiti.

Pensd di dovere , pér diffipar tutte quefte ca~
lunnie fparfe st nell’ interno del fuo ftato che ne:
gli firanieri “paefi , fmalherare i calunniatori .
Percid comandd di flampare , e pubblicare due ma~
nifelti , in cwi fone afpofie , (quefli ford termini
del Miniftro di Portogallo nella citata narrazione
alla pag. 19.) mon gia iutte ic ragiomi , ¢ motivb
della [ua comdotta verfo guefii Rekigiof , wa fols
guelle , che la detenza gi permife di. far conofcere
al pubblico e che fono le pia fufficienti per giuflifi
carle. . Si pud giudicare da quelle, che Ia decen~
za ha permeffo di pubblicare, quanto .arsibili fia-
no quelle , che la decenza non permife di pub~
blicare. o 1 .

€93) I Gefuiti hanno fparfa queRta calunnia medefima
<o prima |’ alaffinio del Re di Portogallo, ¢ primeche
oflcro convinti d’effere 1 veri autori di qu=fte attentato.

\
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Tl Minifire di Portogallo offétva, che la pub- -
blicaziohe di quelti dBg @ianifeti ha finalmente
aperti gli occhj di Regno [ulle cabale, e
mhgaitd & ghems, y &ggiunge, poich®
veggohfi convined ¥, € per confeguen-
za fuor d’ occafione baare il : ortogalln ,, tra-
» vagliano pill accanit@hente ancora a fpargere
3 fuori di quefto Regno le loro furberYe, e ca-
» lunhie. Negano con impudenza d aver eccita-
» te Te fedizioni, e ribellioni, che fonofi vedute
» nel “atiguay , ¢ nel Maragnan, quintunque
» quelt fatti fiano ogegidl notorj, che fiano flaei
.y, efegaiti , € tuet’or §' efeguifcand fotto gli oc~
s chi di eré armate intere, ¢ di tutti gli abitato~

» ri del Brafile, che gli aceeltano. .
' Benedetto XIV. di telice ricordazione, inflrut-

to dal Re di Portoga ceffi commelfi dai
Gefuiti nepli fiati - di iharca, Ipiibblico
il primo di d’ April Breve, per cui
homibava il Cardinal Tifitatore, ¢ Ri-

formiatore della Societa in turti i paefi del Do-
minio Portoghefe . Sappistho dd queflo Breve che
il Re di Pottbeillo follecitd la canta Sede,; 4 pre-
5 venifé al olla fua autorit} gli fean-
» dali, che nafceré dai  difordini , ed
5, abufi confideravilifimt, the yignano melle Pro~
, bficte de’ Chierict Regolari deld Compagnia di
5, Gesdt {tadiliti si nel Portogalle, clie nélle partii
s, dell’ Indie Orientali, ¢ Occidentali fuddite di
5, quefle Monarca,, Si véde dai narrati fitei, che
queli difordini , e abufi cvsifiderabilifimi foro in
tutte le parti délla térta , ave ritrovanfi i Ge-

{fuiti. . , ,
" N Poresfite dichidrd,, che la tiotizia di qlie ft
5 dblifi & fpdrfd quafi in twee® [é nazioni, e ih
» tuete le contrade dell’ Univérfo' dd un piccol
s volume ftampato, ché ¢f fa, foggiunge i Sin-
to Padre, grefentato, come & noffli Veri-Fratelk
i Cardindli della Sunid Rowana Chidfa. Quy #l
Papa ricofiofce tuted I auéeiatici;h de Mmiifém

4 el
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del Re a
narca I’k
nali.

Da que
fi e prept
ceffi, de’
rimediare a cosi Eranagi 1paiis ¢ C1  CLRIRPICIS Yur
fli due oggetti, da ampia facoltaal Cardinal ‘al-
danha, ed a’fuoi delegati,, di vifitare tucti i
s luoghi appartenenti aiGefuiti, fotto qualunque
» nome vengano chiamati, di prendere informa-
» zioni contro tutte le perfone, in qualunque
" 5 dignitao condizione fiano conflituite, qualun.
5 que fia il lore grado, e flato, si contro i Ca-
»» Pi, che contro i membri, d’ informarfi del Ir-
» To flato, vita, coftumi, e riti ( Idolatri, o al-
45 tri) in una parola di tutta la loro condotta:
s S'ingiunge al Cardinal Rifosmatore di reflituir
s &l alla dottrina delf.Evangelio, e degh Appo-
s floli | alla tradizione de’ Padri, alle Regole df
sy Sacri Canoni, ¢ generali Concilj...... ad w»
,» modo di vivere onefo, comvenevole, e confor-
5 me ai principj della regolarite di riftabilirgli nel
5 divin culto, nell’ ubbidienza alla Santa Sede,
5 €d alle fue coftituzioni.... di far Joro offer-
vare quelle d’ Urbano VIII, e di Benedetto XIV.
ful commercio illecito de’ Regolari, in una pa-
rola dieflirpar gli abufi, che fi ritroveranno....
» ¢ di_far percid nelle Cafe. de' Gefuiti cutti?
sy Cangiamenii , Je correziont , riferme , movitd , ri-
s vocazioni, che {aranno neceffarie per riufcirvi,
» anghe tutti gli fabilimenti totalmente nuovi,
s, de’ quali fara di bifogno,, Cioe, fecondo I’an-
notazion-d’un Autore, che ha molto efattamen--
te meditate tutte le claufule del Brave, di fare,
che i Gefuiti ceffino di effere Gefuiti.

Il Cardinale Riformatore efegui fenza dilazione
I’ a:!doffatagli incombenza . Pubblicd a’1y. Mag-

io 1758. un decreto, che pitt notabili provvi
enze contienc. V' efpone il Prelato con moltae-

. rudizio®
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rudizione & lume le regole, che vietano ognifor-
ta di commercio agli Ecclefiaftici . Soggiunge che
do fcandalo di quépt traffici illeciti andd tant’ ol
tre, che i Magiftrati Secolari hanno prefe le mer-
canzie, e gli efferti, the ne erano I’oggetto .
Dopo quefta efpofizione il Cardinal "Commiffario
dichiara, che fu informato con ter¥ézza, che ne'
Collegj , Noviztati , ed alsre cafe della Compagnia
di Gesn ritro'vavanfi de’ Religiofi ofiinatamente in-~
duriti nelle loro trafgreffioni. ... tutti occupati in
vicevere , e dare lettere di cambivo.... ed in ven~
dere mercanzie portate dall’ Afia, America, ¢d
L Africa. - o

Dicefi el medefimo decretn, che quefti Eccle-
fiaftici“hegozianti , i quali i Sacri Canoni, ¢ Santi’
Padyi dicono effere da fuggirfi come pefie ,, dopo ave-
3» re adunati de’ fondi confiderabili; hanno ftabi=~-
3, liti de’ Magazzini nelle Citth marittime del Por«
5, togatlo, e ne’ vieini luoghi de’ porti § pitt vah=
5 taggiofi al commercio, he’quali véndono effi
3, flefli 8" Popoli le lor mercantie.,, S} fatta con-
dotta ,. quantuniue nhon fembri tonvénientea
perfone di un certo carattere; falva perd dalle .
{pefe di mantencie Agenti, Garzoni di bottega .

Eecco inr qual maniera procedono i mercinti Ge-
fuiti nel Portogallo. Rifpetto a quelli de¢’ paefi
oltramarini dipendenti da quefto Regno Somo ; dis
3» ce il decreto, ziunti ad un ecceffo &  corruziv-
s ne ancora pin deplorabile, che ¢ fenza  efempio .
5y E in fatti, fanno falare delle carni, ¢ de’ pefei,
» che vendono nelle loro proptrie cafe ; tome I o~
» glio; I’ aceto ; e finalménte hanno de’ Macelli
5» ed altre botteghe, le quali fino a’ Secolari del
» pitt baflo volgo fon vergognofe ( avranno fotfe
ancora qualché fpecie di bettola, o altro fimile
ftabilimento. ) o

Tali forio gli eccefi , de’quali il Commiffario
della santa Sede rimprovert i Gefuiti, in faccia'
di cutto il Regno di Portofano, ¢ puoffi anche

s dire

!
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dire di tutta Europa, notificando d’ efferne ficu«
raments informato. o :

Avuti innanzt tutti quefli difordini, il Cardis
» nale Riformatore , invirtll dell’ Appoftolica au=
» torita a lui conceduta, ingiunge generalmente
s @ tutti i Suaperiori, ed a’loro fudditi rifpettivi
,s del detto Ordine della Compagnia di Gesu ne’
»» Regni, e paefi dipendenti ( fubito che quefio
» decreto loro vera ordinato ) di far ceffare lo
», fuddette crafgreffioni, e gli fcandali ,, I termi~
ni , che vengono appreflo danno aflai chiaramente
a divedere , che niflun f{utterfugio fondato fulla
dottrina degli equivoci, e delle refirizioni menta~
li potra loro fervir di pretefto per eludere la efe<
cuzion del decreto.

In virtd dell’ ultima difpofizione il Cardinale
»» ordina ai RR. PP. delli Compagnia di Gesiu nel
,» termine di tre giorni dalla promulgazione del
5 fuo decreto di manifeflare o a lui, o a’fuoi Sot-
» todelegati, le letteré di cambio, i Capitali,
5 e’ quali hanno intereffe,, le marcanzie di ogni
5 fpecie, delle quali hanno magazzini , le azioni,
» che loro appartengono, i loro regiftri , ed i li<
s bri de’conti &c. : .

Il Cardinal Commiffario ha nominati de’Sotto-
delegati per operare nella medefima maniera nell’

merica, e nel’’Indie. Prima di pubblicare il
prefente decreto avea efattamente vifitate le cafe
della Compagnia nella Capitale , e ne ricavd unz
Erpva piena del traffico fcandalofo di quefli Pa-

ri.

I Gefuiti rifiutarono di efeguire il decreto , e
di produrre con umilta i lare libri de’ Conti , le let-
tere di cambio, egl’ altri monumenti di tutt’alv
tro carattere, che Appofiolico, come ne ayvifa la
lettera di Lisbonade’i2; e 13: Gugno 17¢8. flam«
pata alla tefta del Breve del Papa; il che diede
un nuovo motivo per moftrare a quefli Padri, che
efifte nella Chiefa, e nello flato un poter fuperio~
re a quello della Sociesa .. 0
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Il Cardinal Paeriarca; ed Arcivefcovo di Lisba-
na , pubblicd nel medefimo tempo la fua letter=
.Paflorale,'la qual leva a’ Gefuiti la facolta di pre~
dicare, e confefiare , Queflo Prelato fcrifle a tuta
ti gli Arcivefcovi, e Velcovi del Regno per im-
pegnarli nella medefima rifoluzione . 1l fegno fem~
brava dato per togliere tutte le forgenti del cre=
dito, e dell opulenza di quefli Padri . ~
Fu loro comandato ai 1a. Giugno di chiudere
le Spezierie, con proibizione di vendere medici~
ne al pubblico, furono interdette loro le Scuo-
le, e gli Scolari fi trasferirono dal loro Collegio
in quello de’' Domenicani. Si inviarono- Commif=
farj nell America, e nell’Indie per confifcare tut~
ti gligeffecti appartenenti alla Societa. In jquefla
maniera fi prefero—te~ mifure le pit efficaci per
far ceffare il commercio’,~o piuttoflo il contrab=
bando di quefti Padri nell’antico, e nuovo. Mons
do. ’ -
Pure pubblieavano in Lisbona, cbe venivano
ingiuftamente accufati di fare nell’ Indie un traf~
fico illecitn , quando davanoagl’ Indiani delle fen-
tenze benedette dal Papa, deife Medaglie, dicuo~
jo rapprefentanti qualche Sasito, delle immagini di
pergamena , o d’altro, lavorate all’ago, e che i
Neofiti a’quali diftribuivane quefti piceoli regali
lor davano in contraccambio, e per gratitudine
del” Cacao, del Zucchero, del Caffe, delle tele
d’India; e quefto era, a fentimento lero, un ne-
gozio foltanto ideale, e non d’intereffe ; Ma cost
miferabili difcolpe , niente moffero i Magiftrati.
Si eontinud a vifitare i Magarzini della Societa.
Quando €lemente XIIL fsu electo Succeflore di
Benedetto X1V ; il General de’ Gefuiti gli prefen=
to in nome di tutto il fuo Ordine un memeria~
le, che conteneva delle amare querele ful danno,
che cagionavano alla Societa gli euvemimenti. sost
cogniti del Portogallo. (94 )K I
- n

C94) L'autore de¢l memorisle vuole con cid intengilcre
: i

e
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' In-queflo memoriale a perfezione fi riconoice
il genio Gefunitico. Negati con arditezza fatti
noti, e coftanti, infinugzioni artificiofe , ipogrifia
confumata, vedefi in ciafchedun paragrafo, Una
" perd foprattutto ne mofira I’ audace animo, e ria
belle. Il Generale ardifce dire che v’ ¢ da temer
pisttoflo , che una tal vifita invece di portare al
eun vantaggio, ¢ procurar la riforme , cagioni al
¢contrario d¢’ Forbidi che non fortiranne alcun buon
effetio, ¢ guel, che foprastutto & da temere per B
!‘lﬁ oltramare . :

Qui non v’ & una ardita minaccia d’un fol par-
ticolare , ne in nome de* foli Padri Portoghefi ;
La Societd intera fa fapere per mezzo del-Padre
Generale, che ne & 'organo. che fe fi perfifte a
ﬁ%‘.ﬁfﬂ il piang della riforma, vi verran Wietra
delle. funefte rivoluzioni nel Portogallo, e foprase
tutto nc' pacfi oltramare . La i'roferia & chiara, e
il Profeta era ben certo del fuo compimento.
Pure dicefli nel medefimo fcritto, che i Gefuiti
Portoghefi - banno, [offerto. quefli procedimenti cosi
mertificantt ( V' interdetto, e la vifica delle loro
cale ) com tutta la debita umilta , ¢ [omemifione .
Ma temono ( foggiungono ) che il Re di Porto
gako , i [uel Z!lutﬂag , ¢ & due Cardinali non frano.
fati prevenusi deghi arsificy delle. perfone. loro ma-
i ] /

Non fi direbbe &u\., che trastafi di fatti equi-
voci, ¢ dubbj? 1 Gefuiti mantengono aperti de”
Magazzini in pitt Citta del Portogalle ove ven~
dopo pubblicamente ogni forta di mercanzia , eil
Radre Generale teme d’ errore, o di ferprefa fu
facti cogniti datuttoun Regno. Ma quando do-
veaffi efitare a condannar come colpevoli coloro,
<he fona colti col corpa del delitto in mano 2
Riguarde al commercio di quefli Padri nell’ In-
die, & cofa notoria da pity di cent’anni. Gli ul~
, . " timi
il breve di riforma di Benedetta XIV. 11 decretq del Car

dinal Ssldanha, la ibizione pro t
i e has Pm!b , pronuaziats dal gPatrisrca
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timi eccefli, 3’ qugli fon giunti per mantenerfi in
pofleflo delle loro ufurpazioni fano coneeftati dai
rifpectivi Commiflarj delle due nazioni Spagnuo-
Ia, ¢ Partoghefe , ¢ due inteye Armate la con-
ermano. Son forfe quefte tante malevole perfone
la teftimonianza delle qualj dehba eflere ¢fclufa,
gome folpetta? ' ’

Il Papa non fece alcun conto del memoriale,
in cui la Societh proteggeva con tanto fcandalo i
Gefuiti Portoghefi, Ma tofto quefti Padri mifero
il colmo alle losa iniquita per via dell’ attentato
¢ommefio centrq il Re di l'ortogalloa’ 3, Settem~
bre del 1758, 1l memoriale de’ Gefuiti fu prefen~
tato al Papa a di 31, Luglio, ed a'3. Settembre
del medefimo anno il Re di Portogallo fu affaffi~
nato . L’ intervallo di tempo, che fepara quefle
due date, tyavafi in giufla proporzione colla di-
flanza de’ Jueghi, che feparan Rama da Lisbona,
¢ome dimeflrafi - dalle Rifleflioni full’ attentato
congro la vita del Re di Portogailo .

Qp) non fiamo in neceflita di fervirfi di fem~
plici prefunzioni, ¢ congetture contro i Gefuiti;
Sono convinti di queflo arribil delitto da un Au-
tentico giudicatg }parfo per tutta Europa, e tra~
fcritto in piu gazzete. E’ conteflaca con prove
giuridiche , che i Gefuiti fona i principali Auto~
yi della cofpirazipne, dalla quale fi falvd per mi-
racolo il Monarca di Portogallo.,, Nella losa ca+
s fa di S. Ro¢co, e di S, Antonio i Congiurati
» determinarono queflo Sacrilegio, e promifero
» che il reo farebbe flato indenno, anzi n’ avreb-
» be avuto profitto, e quello che avrebbe uccifo
-n il Monarca, neppur avrebbe commefio un pec-
» Cato veniale,, Il Padre Malagrida, Gefuita di
mazion ltaliano, che i fuoi Padri avean fatro ve=
nire a Lisbona, era I’ anima di quefla congiura.
Queflo ipocrita veniva proclamato come un Sent’
Uomo, un Santo pemitente faceva il perfonaggio di
Profeta, e predifie fubito, che il Re non vivereb=
be lungo tempo, ¢ {ubito dopo, che quefto Pria:

cipe
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ipe non pafferebbe il mefe di Settembre . Le fue
predizioni divenivano pit preziofe , a mifura, che
la cofpirazione andava avanzandofi. Quefto fedue=
tore prefiedeva a’fecreti conventicoli , ne’quali
fotto pretefto di efercizj Spirituali, e di pratiche
di pieta raflodava i congiurati nel loro deteftabi~
le propofito, Veniva in quefte facrileghe opere
fecondato dai Padri Giovanni Matos , Giovanni A-
" leflandro, ed aleri della medefima Societa.

I Congiurati diretti da’ Gefuiti non aveano in-
tralafciata verunma precauzione , che poffa invea=
tare I'umana malizia per afficurarfi I efecuzion
del delitto. Reca veramente orrore in leggere-que=~
fta relazione delcritta nel giudicio del Supremo

. Configlio . Ciafchedun chiede a s¢ medefimo, eo-
sme mai Religiofi , e Sacerdoti hanno potuto au-
torizzare per principio di cofcienza, e coprire col
velo della Religione un cosi nero attentato 2 Le
mifure erano prefe , accid il Monarca non potefle
sfuggire dalle vendette della Societa, di cai volle
provocarne la riforma, e reprimerne le-ufurpazio=
ni . Ma la provvidenza, che fa eludere i difegni
de’ malvagi, fece fvanire quefto abbnminevole pro-
getto . Salvd quefta la vita del Principe per via
d’ una unione di circoftanae , che portano eviden~
temente feco del miracolofo .

Un’ imprefa , che fecondo I’ idea della Societh
dovea renderla piu forte , e pid potente, finifce
di {malcherarla innanzi agli occhj di tutto il Mon-
do . La piu cieca prevenzione in favore di quefli
Padri , non pud oflare a tante evidenti prove.

Si fa in tutta I'Europa, che piu di trenta Ge=
fuiti ne furono incatenati nelle prigioni ; che tue=
ti gli aleri Religiofi del medefimo Ordine ne fu=
rono chiufi nelle proprie due Cafe cinte di guar-
die, e che il governo fi cauteld nella maniera la
pit efficace , per porre quefti Padri in iftato di
non potere pitt nuocere. Non refld pitt a° Gefui-
ti flranieri , che lacerare con atroci calunnie il
Re di Portogallo il fuo miniflero, e il Cardinale

nomi-
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?Omi“a.‘o da Benedetto XIV per iftabilire la ris.
orma della Societa. Ma qual fratto fperavan eglis -

- D mai di cavare da tanti libelli, co’ quali hanno

Innondata I'Iralia, e ne’quali fi featenarono con

urore contro il miniftero di Portogallo # E non
tra egli .queflo un confermare a tutte le Nazios
Nl , che un medefimo fpirito anima tutta la Sos
Cieta, e ne dirigge tutti gliandamenti? Avra for=
fe edificato il Mondo I'ordine del padre Generg-
€, per cui comandd a tutte le Cafle della Coms
Pagnia di pregare, ed implorare la divinaafiiftens
2a contra i perfecutori della Societa, comtra per-
f“u{ore: Societatis? ,
., Bifogna adunque mettere tra quefli Perfecutori
il Papa , che pubblicd una-Bolla per la riforma
della Societa , il Cardinal Commiflario , che in
¢onfeguenza ne ha fatto il decreto, un Monarca,
ed i Giudici vefliti della di lui autorita, che han~
no tenuto in catene quei Religiofi convinti del
delitto il piu orribile. , .

L’ oftinazion de’ Gefuiti, per foflenere , e difen<
dere la caufa di tutti i rei, che ha prodotto , e
produce la Compagnia , € la medefima in tutti i
tempi . La Religione, la probita, I’ umanita, e
tucei i diricei di legge ; e di natura faran calpe-
flati , quando la temporale grandezza, I’ interef~
fe , e la riputazione dl;lla Societa I’ efigeranno.

_ Gli attentati commefli da qualche Geluita, pof-
fono effer delitei di un particolare; ma la dottri-
na, che gli autorizza , e la politica, che difende
i'rei, fono delitti di tutto il Corpo.

. E qual aler’ Ordine adottd mai, e fegul cosi

~

perfeverantemente la micidiale dottrina cosi fu= -

nefla agli Stati , ed ai Principi, che }i governa-
no ? Non fi pretende gid qu‘x di fviluppare tuttj
gli errori della loro morale ; le rovine che cagio.
no nella Chiefa , le profanazion# cosi moltiplica«
te, delle quali efla ne ¥ I’ origine, ma nella me-
fta pittura degli ecceffi , de’quali la Societs ¢ ¥
refa colpevole mon confidereremo , che quelli, ;
quali
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quali interefano particolarmenté la ficurezza de'
Monarchi , e degl’Imperi ; ed i quali nen hadno
altra cagione, che Ia fmifurata armbizione; e I'in-
friabile topldiiia dei Gefuiti: .

La micidial dotttinia dei Re; & fecondo i ters
mini d’un Hlu@re Magiftracto i/ peccato originale
della Societa « Quefla & infegnita dai Geluiti di
tucte le Nazioni. Infelice tradizione ; che fla fer-
ma da pilt di cento cinquant’ atini , ciot dai pri
mi dottori di queft’Ordine fino a Bufembauth no-
vellamente ftampato in una nuova edizione pres
ceduta da pilt di cinquanta ;. Ritrovanfi quetfti dc«;
teftabili errori perfino nelle Apologie fatte da
Gefuiti per onore del lore Ordine : ,

S¢ poi alcune critiche circoftanze ¥anno obbli-
gato quefti Padri a ritratearfi , furono quefle femi-
pre f{candalofe commedie fatte per illudere la
giuftizia . ‘ -

Quefte fariguinirie, e barbare maffime cos unic
verfalmetite divulgate hanno cagionate in tutti i
Cateolici Regni delle funefte rivoluzioni . Qyal
. Cuore fenfibile agl’ intereffi della Religio ne; e del*"
la Patria pud fenza fremer d’ orroré tammenorars
fi i rorbidi della Liga, dicui i Gefuiti ne furono

i Corrieri, ed i Predicdtori? Effi fono, che hanno
armate contro i noftri Re le facrileghe mani dei
Parricidi. Alcuni fanatici ammaeftrati; ed eccitas
ti da quefti Padri hanno affalito fino a tre volte
la vita d’Enrico IV. , .
I Gefuiti fcacciati dal Regno dopo il delitto di
Giovanni Chaflel vi rientrarono di nuovo ; non
avvi difgrazia , a cui non venga pofto riparo, ¢
fcudo della loro dannevol politica ; hanno atter:
rato queflo monumento innalzato gai Franceli
_per la ficurezza de’ loro Monarchi ; Enrico IV fu
da’loro eolpi opprefio ,; ¢ la Societa ne poffede il
di lui cuore. °* ) C

Dopo la morte di queflo gran Principe , i Ge<
fuiti non ceffarono di fpargere dappertatto il Re
gno la loro parricida dotcrina; Ne hanno dace

pub-
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pubbliche lezioni per fino nella medefima capita-
le . Gli. abbiamo veduti nel cominciamento di
queflo Secolo pubblicare con rumore un’iftoria
della Societa, in cui fono mefli tra Martiri alcu-~
ni Gefuiti convinti rei di delitti di lefa Maefla,
_e-dove con imprudenti calunnie fi lacerano i Ma~
giftrati, che han condannato il Padre Guignard a
pena capitale, nel mentre che fannofi glogj al li-
bro .di Suarez bruciato per pubblica autorita , e
cost gegno di efferlo per le maffime , che con-
tiene fediziofe, e micidiali. = . "
Un clamor generale contro la floria del famofo
Padre Jovvency obbligd quefti Padri a' difappro-
varne i principj, e le calunaie ; ma qualche an-
no dopo, cioe nel 1729. il Giornal di Trevoux
nel qual lavoro vi prefliedono z2. Gefuiti annun=
cia con termini i piu politi, e gloriofi una nuo-
va edizione di Bufembaum . Finalmente queflo
infame libro comparifce di nuovo nell’anno17s7.
Qual anno , gran Dio ........ Non togliamo al
lettore di ofiervar le nafcenti confeguenze d’una
cosi ftravagante condotta. .
Teniam dietro a_ quelli Padri negli altri Stati
d'tEuropa noi li troveremo colpevoli de’ medefi~
mi errori , e misfatti. Qual pregiudicio in fatti
non hanno eglino portato alla caufa de’veri Car-
tolici di lngiiltena per li deftati torbidi in quel
Regno, ¢ per li fediziofi [ibri, che hanno fparfi,
per li moltiplicati attentati contro la vita della
Regina Elifabetta., e fem;eb’;’omggﬂi a loro in-~
figazione , e finalmente, pep.l’ orribile confpira-
zion della polvere, di cux.guefti Padri fono con-
vinti d’effere ftati i principali autori? T
Effi fono, che nel 1598. ‘moflero.uno Icelleratn
a tentar d’uccidere Mauriziq, di Naflau Figlio di
Guglielmo Principe di Orange , confeflando pri-
ma, e comunicando facrilegamente I' affaffino.
/1l loro Spirito d’indipendenza , e di ribellione
li ha fatti fcacciar da Venezia nell’ incominciae
mento del pafiato fecolo . La rifpofta del Senaco
‘agli Ambafciatori Francefi , i quali follecitavano
il

|
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il richiddrd de’ Gefhiti , contiend wrd ben forpréeye
dente ¢fpofizione d#’ mocivi della Repubbliea pet
oppotf; 41 16ro ritotno. (93 ) '

Ef finalmente fotio, ché & forza d’ intrighi , e
d’ arcific) hando fitea pafitre verfo il fine del fe-
flodecimo fecolo la corona di Portogallo nelle
mani degli Spaghuoli con pregisditio della Cafa
di Brigapka . Vedefi in piti Stotici un raccomo
{orprendente delle ttagedie, dalle quali fu quefta

. yivoluzione actompagnata. ( 96) Noh ¥, che nel
1640, che la cafa di Bragatiza ha rieuperdto ifuoi
diritei, & il Portogallo 14 fua libertd . (97)

Quefto Regnio videfi vicino a perdere ttitti i
{uoi vantagg) , e d’effer fommerfo in nuovi ma-
loti per {’ultimo tiatto di.perfidia de’ Gefuiti .
Noi abbiamo veduto, che ¥ mefi prima di qise~
flo orribile atténtato -il Generale della Societa &=
vea predetti dei dannevoli totbidi né’ paefi della
dominazion Portoghefe . Un prerefo Ptoféra del
medefimo Ordine era venuto dall’ltalia 4 Lisboad
per anmanziare 1a morte del Ré, ¢ prefiedete al.
le facrileghe radunanze de’ comgiuriti. ,

Egli & un caractéré comuné a tueei i delited di
lefa Maeffy , d¢’ quali ne fono convinti i Gefuiei,
effer ¢fll fempre precedati da dtei di Religione |,
da fpirituali efercizj, ¢ dalla profanazigne dicid ,
che v’ ha di pili fanto.,Strano, ed orribile prefi-
gin, che rapprefentd & Fanatici il Ciélo apetto ,
¢ rafloda gli feellérari né’ detefabili loro difegni,
ed ha per oggerts di far vedere , fé poffibil fof
fe, il Ciel medefimo complice defle {collerstezae ,
che commettonfi fula térra.

Se quefti Padri , non oftante le da lore ufite
cautele per toglierfi alle diligenti ricerche déla
giuttizia, fono convinti, e puniti, fa Sotiéta gt
innalta al grado di Mareiri , ¢ gli propone aMa
venerazionie 4¢* fedeli , come in pik ftl‘l;:i tad

' tto

Cos) Veggaﬁ Iifforiz de? Governo di Vendaizx d’A-
wclot dells Houflaye pag. 413. Edit. Paris 1685. .
+ £96) Veggafi les Gefuites Criminels de leze Myjefld

ove fono rapportate tutte le Autoritd Storiche.
€97) Veggafi in fine. §§§, e
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farto vedere riguardo ai Padri Garnet, Oldecor-
ne, Guignard ec., e abbiam luogo a credere , ché
pitt Gefuiti Portoghefi poffano beniffimo ingrofla~
re il Martivologio. (98 ) ‘ '

" Hafli forfe veduto aopo I'attentato dei tre fet-
tembre , che la Societ: in corpoabbia mai pub~
blicamente riprovata la condotta de’ Padri di Por~
togallo? Quefle fono le azioni, a cui la Politica
de’ Geluiti direttamente fi oppone . Fu bens) or-
dinato che fi faceffero-delle preghiere controi pere
fecutori della Societd ; e cid indica bene che i Pa«
dri Malagrida , Giovanni Matos, Aleffandroec
eran vittime innocenti, che bifoghava liberarli dal
furor de’ Tiranni . Il giudicio , che li dichiatava
confefli, e convinti, fu fecondo loro fabbricato nel- .
le empic maree delle Olanda. (99) Ecco cid, che
promulgano i Gefuiti ne’loro libri , € nelle loro
prediche ; ed ecco quello. , che¢ infintiamo ne’ par-
ticolari trattenimenti con difcorfr pieni di artifi-
cio, fempre accomodati alle perfone , ai luoghi ,
alle circoftanze . -

La teoria, e la pravica di quefti Padri fu fem-
pre la medefima dappertutto. Si efamint , in
fatti , la condottaloro ne’ paefi, ove fon peretra-
ti, bifogna per forza riconofcervi un’ ambizione,
ed una cupidigia flerminata , una crudele politi<
ca, che fi fa lecito ogni cofy per rovinare tutto
cid ¢he-fi oppone alle lor mire. o
- . Da quY ne vengono tante opetazioni, ¢osi odio-
fe , che ingiufté praticate fucceffivamente dai Ge-
fuiti ne’ differenti flati d’Europz per invadere l¢
Univerfita, i Collegj, i Beneficj, le fucceffioni. |

1 Procettori della Societa potranno forle foffes
nere, ehe & puramente lo zelo per la fede , che
ha impegnati quefti Religiofi a valicare i Mari ?

o L 2 m’

(98) A queft’ora il P. Malagrida occupa un pofto con-
iderewolifimo , ¢d wn ben lungoelogio, ¢ fta peco, leg-
geremo 1 due Metos, ed Aleflandro. . .

(99) Cosi diffle un Gefuita nells Chiefa di Caen dio-
cefi di Beyeux in una predica la prima domenica di Qua-

refima, e cost dicono tutti i RR. PP. #’quali fanno cco
moltiffimi Terziarj venduti. ' ‘
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-Ma , e chi ignora il deplorabile flato, in cui ris
dotte hanno le Miffioni nell’ Indie Orientali,ia
guerra crudele , che hanno dichiaraca a tutii i
Miffionarj , veramente degni di queflo nome, la
terribile perfecuzione, che han fufcitata al Cardi-
nale di Tournon , e di cui quefto Santo Prelato-
ne fu la Vittima, I’ oftinazione, colla quale hans
no autorizzate le idolatriche cerimonie , e I'em.
pia confufione , e mefcolanza di quelle fuperfti-.
zioni , colle cerimonie della Religione Criftiana,
lo fcandalo, che le loro rapine, e I’ ufurajo com-
mercio han cagionato in quelle contrade, le tra-
giche rivoluzioni, di cui ne furono gli autori me-
diante le loro cabale ,che-menano fecon Ia totale rovie
na del Criftianefimo negli Imperj del Giappone, ¢
dellaChina? Ecco alcid, che riduconfi gli Appofio-
lici travapli di quefti Padri nelle Indie Orientali. -
Quefti fono que’ medefimi Miffionarj, che fot-
to preteflo di eftendere , e dilatare il Regno del-
la fede hanno ufurpate le pit ricche pofieffioni
dell’ America Meridionale, ove governano i popo-
li con un difpotifmo fenza efempio, e per cui
flunti fono a flabilire una Sovranita, che oggidi
oftengono a forza d’ armi. Sono fcorfi gia pit di
cent’anni, che i Prelati piti degni, perfegnitati
crudelmente dai Gefuiti han dato avvifo .alle in-
tereffate Potenze della neceffica di por qualche
freno a’ progrefli di quefti Conquiftatori. Sonof
negligentati i di cofforo falutari configlj e tutta
I’ Europa vede con pari flupore, e indignazione
effer la ribellione degli Indiani del Paraguay, non
meno che I'attentato contro la vita del Re di Por-
togallo effetti infeliciffimi di quefla negligenz:.
Noi qui non poffiam meglio terminare quefte
memorie , che col rammemorare i rifle(fi pieni di
eloquenza , e d’ energia che fi leggono nella fup-
plica, o fia ne procefi wverbali, ¢ avvertimentt
dati dal Signor Rettore per ordime della Univerfitd
per far condannare una perniciofa dottrina, epre
gindicievole alla Socictd umana, ¢ particolarment?
alla Vita dei Re infegnatanel Collegio di Clermnto ‘-

‘ che -
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che tengonc § Padri Gefuiti di Parigi, flampata
per ordine del Rettore dell’ Univerptd da Gisliano
Jacquin in Parigi 1644. lviadunque fi dice,,, Che
5, {e quefta Scuola de’@efuiti fu cosi infelice per
5 perfuadere a tutto il' mondo ¢io, che pubblicas
,» mente infegna, e quando il lume, che Dio in
» tutte le ragionevoli anime diffufe per far loro
» diftinguere la giuftizia dalla iniquita fofle tala
» mente eftinto, che fi potefle univerfalmente ac-
s> confentire a quefla crudele Teologia, i Defer-
s ti, e le Selve dovrebbero preferirfi alle Citta,
»» € meglio farebbe il converfare ¢o’lioni, e colle
s> Tigti, le quali non banno che il primo lor im=
s peto, e le armi lor naturali, di quello che
3> converfare cogli Uomini, i quali oltre “la vio-
» lenza loro imprefla dalle paffioni, oltre tante
»» diverfe forta d’armi inventate per abbreviare la
sy vita, che la natura ci dond cosi corta, fareb.
»» bero ancora ammaefirati. con quefta diabolica
5 dottrina, a fingere, e diifimulare, a contraf-
5 fare i Servi, e gl’intimi Amici, per piu facil~
5, mente, e impunemente uccidere. E fe fi giu~
», dicafle delle azioni dei Gefuiti, fecondo quefle
, inumane inftruzioni, fe f{i giudicaffero capaci
, di mettere in pratica cio, che infegnano ne’
» loro Collegj, e d’ impiegare il ferro, e il Vele-
»» 1O per isbrigarfi di ccloro, che potrebbero of-
y» fendere la gloria, o traverfare i grandi diegni
» della Sccieta, per toglier dal mondo coloro che
» penferebbero volerle rendere de’ cattivi officj,
,» € pregiudicar loro prefloi Giudici, i Magiftra-
,» ti, € i Re; non neceffitarebbero gli Uomini
,, tutti ad unirfi infieme per fuffocare una si per=
', niciofa fetta, come un fuoco, che farebbe vi-
» €ino ad ardere, e confumar tutto il Mondo ?
- N OT E

(¢) Noi diamo qui la ftoria finceriflima di qucfto fat~
to. Il Papa Clemente VI. ha inflituita ed eretta nel 1348,
alle preghiere dell’Imperatore Carlo IV, Iz Univerfita di
Praga, Ne fece I’ Arciveféovo d’allors, e tutti ifuoiSuc-
ceflori in perpetuo Cancellicri; e alla loro giurisdizione
fu fottomefla, non folamente quanto & sl conferire :gdrg-

i



di di Maeftro, e Dottorc, ma ancora per tutte le altre
. cpfe, che i Sacri Canoni, ed il Concilio di Trento dan-
no agli Ordinarj, e che perfino eftendonfi nelle piccole!
Scuole. T Gefuiti. che pur volévano metter manoin que-
Ra Univerfita, per tenerfi foggetto tutto il Popolo, e
gli Ecclefiaftic: di Praga, a forza d’intrighi fecero vede-
re all’ Imperadore, che in nulla ¢i doveva entrare I’Ar-
sivefcovo, e che anninamente er2 di fua giuri{diziqneuna
tale Univerfita, onde ne ottennero dal medefimo il de-~
" creto, a’ RR. PP. in tutto_favorevole. Manco male, fe.
ne furoo effi i Compofitori. Eccole.
Colla noftra Antoriti Reale, ed Imperiale, noisniamo
i piem divitto , ed in perpetius P Univerfita Carolina
( eosi detta, perche, come gii diffi-fondats dall’ Impera-
dore Catlo 1V. ) a4l Collegio di Fetdinando della Societa
di Gess fondato nella noftra Citta di Praga, [enza che
alcuno poffa opporre & quefba unione alcun privilegio del-
la Univerfita Carolina ..... Siccome noi la potreffimo per
Ui fuoi difetti abolive, come in ffem’ di prefenie annul-
Liamo tutto cid che vi pud effere di contrario a Z‘uejhz n-
nione, che noi facciamo. Perciv moi vogliamo, che in per-
petuo il Rettore del noffro Collegio Imperiale della Com-
pagnia di Gesu, meffo fecomdo I ufanza Ami Swuperiori,
della Societa, fia Rettove di tusta I Univerfism, ed in
virta delle profenti, caffiamo, ed anualliamoogns diriz-
te, chealtri vi pateflero avere ( confeguentementequel-
lo dell’ Arcivefcovo, s qu di_legge Ecclefisflica innega-
. bilmente fpetta ) Di pin #oi [ettomettiamo ab detto Rer-
tore tutti i Maeffri, (ia delle piccole Scuole, che delle 2i-
tre della Citta di Praga, che [avanno obbligati di xb.
bidive im tutto, e per tutte agli ordini di quel Retiore
pro tempore, o di qucllo che eﬂf avra delegato per farla
vifita, o qualche regolamento. Niffunopotraformare qual-
che nuova Seuola di qualungue fiafi facolta, [enza la
permiffione in sfcritto del Rettore, a cus anche noi [otto-
wiettiamo tutti i Collcgj, e le piccole Scuole di sstio il
Regno di Boemia, tanto quelle che gia fonofondate, guan-
20 quelle, che [i fonderanno in avvenire.” E colla mede-
autoritd Secolare contra ogni Canonico diritto fi fo-
no fatte dare, o per meglio dire in quefto Editto hanno
anche feritto, ed in virtu del medefimo ufurpati zezzi s
diritts &’ Inquifizione, e ds correxione degli Eresici, ¢ la
cenfura de’ Librs, ss di quelli, che fi ffamperanno, che
di Guelli, che venderannofi. Giudichi 1l Lettore fe que~
fto Editto npn fu formato da lore, e con quefto gabb:to
L’Imperatore, Ia di cui cofcienza ftava ripofta nelle Ge-
fuitiche mani.
N. 101. Verfo I'ammo 1718, alcuni fudditi fedeli pre-
£:ntarono al Re di Spsgna un molto fggio memoril »
1w cul
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cui dicevano, che I’ ambizion des Gefuiti di governas
[ovranemente il Paraguay, la infaziabile cupidigiadi
smaffare immenfe vicchexze, ¥y modo, con cui gover-
no gli Indiani, A4’ qualicavano tutto il frutto dg’loro
waglj , le precagzioni che Jom»o, RCCS0 nO% comu.
:hino cogli Spagnuoli, il numeradi [dldats armati, che
apre tamgono pronti cyc. ® i conchiudeva ¢ffsre sece/fa-
ime il cercar ogni fbrada, affin di ridurre i Padri Ge-
ti al dover lora, ¢ raffvenare la loro, affolutaprtenza .
l,mggaﬁ nel giomale della biblioteca delle ‘gclcr?, e
PArti, che ftampafi all’ Aja ( frxmg Pyrte d:! Tom.
the fi_pubblico nel principio del 1752, ). up memorie~
che D. Martino Betva mandd nel 1230. alla Corte di
gne. Ivi fi conferms, che i GefiutL hanno ufurpata
) EW unz effettiva fovranita, éiw fonofi refi dif-
ict enfiti loro, chg vi fanno un immenfo com-
:cio, che vi ammsafisno prodxfxofe ricchezze, che vi
itengono truppe, cha fenzs alcun incomado_ poflono
un_bifogno formarfi un’armatadi feflanta milaUamini,
pigliano le pilt efatte cautele afinché i loro mancggj
« venganoifcopertt nellz Spagns, e nel Portogalla.
{a grazie-a Dio tytto cid € venuto in chiaro, né I'i-
uita potra pilt accigcare il Mondg. .
113686, ) Pafquier el fuoCatechifmolib: 3.c. 16,cidd
uriofoanecdoto, che precedette lgrivoluzione di Portc-
o di cui s’¢ parlatq. Eccole parolediquefto Autore.
I Gefuiti aftuti, e furbi giudicarono, che quefto ter-
torio ( di Portogallg ) era tutto proprio per coltiva-
: Ia loro Vigna, e per guadagnarvi un maggiorcredito
pena giuntt fi fecero chiamare, non gia Gefuiti, ma
ppoftoli, ‘faraggna,ndoﬁ con coloro, che erano feguact
ert di noftro Signore, e fempre fi mantennerg un tale
telo. Il Regno eflendo caduto nelle mam di Sebaftia-
0, quefti buoni Appoftoli sgudmarono, che per di lui
1eg30. potrebbe il Regno pallare npella lora famjglia, e
ir volee lo follecitarono a fabilire accio niflunoin av-
enire potefle piu efler Re di Portggallo, ¢ non ve-
ife eletto dai Gefuiti, come in Roma eleggefi, 1l Da-
adal Collegio d¢’ Cardinali. E ficcome quefto Re (quan-
mque fuperftiziofo all’ccceflo ) non valeva lgre con-
fcendere, gli diflero, che Dig cqsi avea ordinato, e
che vicino al mare gli farebbero fentire ung voce dal
ielo, in guifa, che quefto povere Principe cast mal
tidato fi portd due, o tre volte per uditlge Mz non
)terono mai farfh fentire tal voce. Altro non mancie

. allora che 1l -lor Giuftiniano lm%nllpre, il qual 1n
oma contraffece il Leprofo. Vedendo quefti buon 1’3~
‘i che non potevano mandare ad effetto le loro idcc
on lafciarono perd di operzre in altra maniera. Qug’

» flo Re-
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